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l M. J. 

Eila Caufa tra li Creditori di 
D. Andrea, D Giufcppe, ed altri 
de Laudati Ouchi diMarzano, 
ed il Magn* Curatore de’ Futuri 
chiamati al majorato ordinato 
dal quond.D. Agodino Lauda- 
ci, (ì ha da determinare dal S.C- 
a due ruote a relazione del Si- 
gnor Marchefe di S. Leuci degoillìmo Commmef- 
fariOjfe la Terra diMarzano tìa fotcopcfta al ma- 
jorato fudetto d’ Agoftino : o pure che i chiamati 
(ìano Creditori Fempliccmente nella fomma di 
docati 241 IO. I. Io- 
li Magnifico Curatore, e li Magnifici Avocati del Si- 
gnor Principe di S. Pio pretendono , che debba di- 
chiararfi,che la tenuta della Terra dì Marzano fia 
fottopofta al fudetto majorato , e che quella fpetti 
a’chiamati in vigor d’un prete^ idrumento di re- 
cognizione fatta a beneficio de’medefimi, nel tem- 
po che da O. Andrea Laudati fù quella coprata: £ 
perciò dimano che la vendita Fattane dal Duca O. ' 
Francefco ultimamente defunto t beneficio del 
Signor D.Pietro Lagni fufiè nulla,ed invalida; co- 
me contraria,e ripugnante al patto appodo nello 
fudetto idromento di recognizione :c come cola 
litigiofa perii precetto di Giudice 1 con cui erafi 
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ordinato i è vietato a D.Francefco,che non avcflè 
proceduto ad alienazione di quella, nè ad alcun'al- 
cr’ atto, per lo quale fìcrasfenrce il dominio a ber 
ncficio di alcuno. ' - > • 

Pretendono all’incontro li Creditori che a i chiamati 
non folamente non IpeCti la tenuta della Terra fu< 
detta, ma che non polTano altro giuftamence con- 
feguirefopra di quella fé con docati 241 lo.che 
fù denaro del majorato impiegato, ed inveftito in 
tal compra ; per lo quale con decreti de’ Signori 
'Commillàrii s' erano i chiamati ben cautelati, coti 
eflerfi ordinato, che per detta fomma impiega- ^ . 
ta riman e 0 è la Terra obbligata , ed ipotecata a . 
beneficio del majorato , e dclli Aioi eredi, e Tuo 
cellori. 

^Tói abbiam la fòrte di difendere le ragioni de* Cre- 
ditori: e quantunque a far ciò non aveilimo bifo- 
gno di lunga fcrittura , poiché baderebbe fola- 
mente riferire la ièrie del fatto , tanto fono elleno, 
a parer noftro giufie , c ragionevoli ; in ogni ma- 
niera efiendo quei, che le parti del majorato difen- 
dono, dotati di sì alto imgegno , dottrina , ed elo- 
quenza , che potrebbero far comparire r afpetto 
delle colè differente da quello,che elleno fono in fe 
(fefièjfiamo neH’obligo di rifponder minutamen- 
te e con diliinzione a tutte le oppofìzioni , che ci 
metton davanti, affinché facendole fvanire,reftino 
dette ragioni nella loro naturai figura , e pofiàn 
con ciò ottenere favorevole la fentcnza.Narrerem 
duque in primo luogo tutta la ferie de’fatti, che ca- 
* dono nella prefente controverfia: e indi rifponde- 
temo a tutte le fudette oppofìzioni , che abbiam 
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raccolte dairiftanze formate da* detti nòllri doc- 
tilfimi contradittori. 

Egli è dunque da faperd , come nell’ anno i / 8 f. a 4. 
Aprile D. A godino Laudaci Patrizio della Città 
di Gaeta precedente illromento publico dichiarò 
che avea deliberato di contrarre un certo matri- 
monio; ed acciocché li fuoi beni iì confcrvaflero 
perpetuamente nella fua famiglia donò colla col- 
la clau/bla ex »u?tcpro tunc fequuta fua morte al fi- 
gliuolo primogenito nafeicuro dal detto Aio ma- 
trimonio la fomma di docati jo.m., ed in man- 
canza del primogenito chiamò al godimento 1’ al- 
tro difeendente mafcolo nafeicuro dallo ileiTo ma- 
Crimonioyche il luogo, ed il grado di primogenito 
ottcnefJè; e li fuoi figli leghimi , e naturali i» per- 
petuum con ordine fempre di primogenitura. 

£nelcafo,che noneficttuavafi il matrimonio fudet- 
to, ch’egli nella fua mence avea desinato di con- 
trarre frà lo fpaziod’un mefe,donò li Indetti docati 
50. m. al figlio primogenito mafcolo legitimo,c 
naturale di D. Fabrizio Laudati Aio' fratello utrin^ 
que congiunto; ed in mancanza di quefto, all’ altro 
figlio mafcolo del medefìmo D. Fabrizio , il quale 
fimilmente occupafle ,.ed ottcnefTe il luogo di pri- 
mogenito: Ed in mancanza di quelli chiamò tutti 
li difeendenti mafcoli legitimi,e naturali del men- 
tovato D. Fabrizio fempre preferendo colui , che 
liifle primogenito. 

I^efignò li corpi fopra de’ quali egli intendeva di fon- 
dare li fudetti docati trentamila , c riferbolfi la fa- 
coltà di poterli alienare ; nel qual cafo volle che li 
docati 30. m. fodisfar fi dovelfero fopra gli altri 
• J cf- 
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effetti del Tuo .pttfimoqia ‘ 

E/’clu fc perpetuamente le femineredifpofe , che li 
ducati 30. m. (ì confeevaffero perpetuamente nei* ( 
Ji difcendecti de’ chiamati mafeoU legitimi 1 e na* 
turali; proibì ogni qualunque alienazione con par 
role ampie: Ed altresì impofe efpredà condizione^ 
che il chiamato, e poffedòre deUi docati 3o.m. a^ 
fumefleinnomedi Agoflino. ; 

Riferboffi parimente la facoltà dinominart altre per- 
fone quantunque cftranee» e luoghi pii a Tuo pia., 
cimento, e volontà ; ed anco la facoltà di rivocare 
la chiamata delli difeendenti mafcoli legitimi > e 
naturali di Fabrizio : fé però frà lo fpazio di fé) 
anni non fuflèro nati» ò pureiì ritrovailèro morti> 
Lo ftedò fideicommittente fece un'altra difpolizk^e 
pure per mezzo di publico ifbromento a 16. Mag* 
gio i;87.ed in quefto ordinò 1 che ilfrutto dell! . 
radetti docati ^o.m. che antecedentemente colla 
prima fua dirpofìzione Tavea riferba^o a benefìcio 
della Tua eredità lino a tanto , che il pritnogenito 
mafcolo di Fabrizio giungeva all’ età d’anni 30., 
andaffe,e cedeffe in beneficio non altrimente delia 
fua eredità, ma del primogenito mafcolo chianu^ 
to, e deTuoi primogeniti mafcoli dal giorno , chQ 
detto primogenito nafeeva . Non volle però eoa** 
cedere al primogenito il godimento del frutto: ma 
ordinò, che prima fodisfatti molti debiti contrat- 
ti da citò difponente , tutto ciò , che av anzava , fi 
dovefìè pooere in moltiplico ,, ed impiegare in l 
compra di beni burgenfatici , fio’ a tanto di' egli 
giungeffe aH’età di anni 9 o. > 

Di più volle che fatto il fudetto moltiplico, col capi- 
tale; 
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tile; della metà li compralTeto'tàtiH effetèf , e della 
aliante metà le oc dovedè comprare uno Stato. 
Ed aggiunfc io aumento del majorato quattro cor- 
pi di beni (labili comprendSdoli foteo le tnedellnìe 
condicioni appofte nella donazione delli dOcati 
ao.wià. ■■ ‘ ■ ■ “ ' i ' ' 

In maócanza di tutti detti primogeniti taafcoli, e 
difeendeoti tnafcoli chiamò alcuni luoghi pii ; £ 
per la facoltà rifervatafì nelli due antecedenti cod- 
.ttatti,irt"mancaoza'dellì ptimogehici mafeofi tìi 
rabtìziÒ,‘a ai: Ottobre’ i; 8 nominò Fraricefdò 
JL'audàti figlio primogenito Icgitimo, e naturale di 
Andrtafuo fratello coginó,e li figli mafcoli legitl- 
mi , e naturali i» per petuuTi dei medeflmo, Tempre 

cònordinedi primogenitura, così nella donazio- 
ne delli docati 9 q.mi la come nel moltipileo , e nei* 
li llabili.^Dopó a a.Marzò deiranno 1 r9^.con altro 
publieo IflrOintoto, faceddoMetco Agoftiho'men- 
zione di ^ttc le Àib dirpofizioni , c majorati , dille 
Cheio mancanza delli figli, c difeendenti mafcoli 
legitimi, c naturali di Fabrizio avea nominato in 
Riè^do luogo Francefeo Laudati figlio di Andrea, 
e fi difeendenti mafeofi legitimi , c naturali del 
fticdefimo ihperpetuum ; chiudendo gli altri , e le 
femine: dr in mancanza di coftoro proccdèalla 
Chiamata di alcuni luoghi pii fici in Gaeta con di- 
éer/fe condizioni, come più difFufamente apparifee 
dai^/.i.,<^ a. dell’appura mento de 'fatti. 

Quelle dirpofizioni di Agodino Laudati Ibno ilaté 
cagione» che per Io Ipàzio di cento anni è dato oc- 
cupato'il S.^ con mverfe quedioni e contefe in-* 
forte tra le parti: le quali per edere date celeberri« 

- me. 


by Googit’ 



me, e di fomma importania hanno data occafiont 
alli noftri Autori di regiftrarne le decifioni; e far- 
ne parola in più , e diverfi luoghi de’ loro trattati. 
Ed or più che mai nella prefentecontroverfia ten- 
"gono agitatigli animi degl’intercflati. , ^ , , i 

Per fatai difgrazia lo lleflò Agoftino Laudati , che 
con tanta diligenza, ed applicazione , e cosi minu- 
tamente avea a’ fuoi poften próvifto la conferva- 
zione delii luoi beni immediatamente divenne fa- 
tuo. La medefima disgrazia accadde al poverp 
Fabrizio Laudati , che era il prioioxhiatnato alH 
maiorati di Agoftino» perche divenuto anche luì 
fatuo non potè cafarfi ; e òcll’ anno i6i6. premorì 
ad Agoftino. .... • ìT. 

Però perche fin dall’ anno 1600. Francefeo Laudati 
,ch* era il chiamato in fecondò luogo dopo L’ iftitu- 
zionc della linea mafcolina d’ Agoftino , e di Fabri- 
zio, era comparfo nel S. R. C. , ed avea domandato 
dichiararli valida l’ iftituzione de] majorati fatta 
dal detto Agoftino , e concederli a lui l’am- 
miniftrazione degli effetti a quelli foggetti; fi die- 
de Copra quefta domanda il termine , nel quale 
fi produffero tutti gl’iftromenti ove s’eran ordina, 
ti li majorati per parte del medelimo: alla fine fù 
Compilato detto giudizio, e dovedofi trattare della 
Spedizione di quello, il proceflo fi perdè . Intanto 
non ebbe la forte Fraocefeo divedere in \nta fua 
terminata quefta fua pretenziooe ■ per elierfene 
inorto.Lo feguitòperò Andrea Laudati fuo figlio, 
il quale fece iftanza primieraméte,che fi fuffe pro- 
ceduto alla fpedizione del giudizio copi lato in no. 
medi Francefeo fuo Padre colli notamenti d’ am- 
bedue 
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bedue le parti ; e cosi fù dal S.C. ordiaato ut fiU 
\oy. Proc. Major. 

E feg uentemente a i 6 . Aprile nacque fentenza a favo* 
re di detto D. Andrea Laudati a due Rote del S. R. 
C. a relazione della commendabile memoria del 
Regente Sanfiìice allora Commiflàrio , il quale la, 
regiftrò fra le lue decif.alto.%. deci/. i6r. con cui fù 
comandato ; V^alidam ej/e inftitutionem majoratus 
dióii Auguftini Laudato coment am in it/rumentis in 
aBìs produBis ) & proinde JpeBare poji mortem diBi 
Auguftini Laudati ad diBum Andream /ervata Jvr^ 
ma diBorum inftrumentorum injiitutionis majoratutù 
Verum nullum inftratur prajudicium difpojitionì 
forfan faBa in tejiamento pra/ati Augujiini Lauda» 
ti. Adminijìr ationem vero honorum major atus prtcdiBi 
durantefatuitate , è* tempre in inJHtutiont diBi Ma» 
joratm ejfe deferendam fupradiBo Andrei ^ prajìita 
cautione de bene adminijìr andò , ìi convertendo in etn» 
ptiouemfervataforma dìBa infìitutìonis confulto S.C 
ac de reddendo computo adminijìr ationis pradiBa iti 
eodem S.C.quolihet/emeJìreyfol.if^.^ e dal detto fat- 
to appurato, 

Obedico che fù da Andrea Laudato alla fentenza del 
b'.C.con aver data l’idonea pleggiaria,«ry 2 /.i 8 i. fù ' 
cornmella una relazione di tuctociò, che importa- 
va il cumulo de’ beni fottopofti al majorato , e fù 
riferito afcendere infommadidoc.7r474.a.i2.,«^ 
/l.77.qBamajoratus. . ^ ^ ^ 

Stimò convenevole intanto Andrea Laudati perla 
fu a ca fa applicare alla compra di qualche Terra: 
feglicfTerfe pronta l’occafione in quel tempo di 
comprare la Terra di Marzano pollcduta da Mar- 

B cello 


cello Mormitc. E perche egli intendca di applica- 
re io detta compra alcune fom me del majorato per 
le quali avea dibifogno di decreto di Giudice per 
approvazione dell’ impiego di quelle $ perciò alll 
1 S. Marzo i <78. fece tftaoza nel S. R. C.» efpqfe il 
trattato avuto con detto Marcello Mormile di 
comprare la Terra di Marzano per lo prezzo di 
docati 44010. tt. I. fO. nella quale intcodea d; im- 
piegare aaoio. i. io. degli effètti del naa|orato» 
Con che però reftaffè la Terra fudetta che com- 
prar dovea io fpecie ipotecato , ed obbligata Obe- 
^ficto del majorato per !c (bmme , che (i pagava- 
no dell’tffètti del medefimo majoratoyS/.a 1 1. 

Sopra tal iftanza per la compra fiidcndt dal medeff* 
mo Regeotc Sanfelice Conlìgli«t> Cominiffario 
fù ordiMto, qmà fltbulemttr mmmta T er» 

T4t jorw^a dìBarum minutarum 9 o 

téuteUs òefuptrceìàrsndis , isfiat menth , qnod d^A 
Terra Mar%am prò quantitatihus foiwnàit de 
Sthut majoraius injìituti per difìum At^ujìinum 
laudato remane/^ ohligata > bypotetata xnhenejt* 
€ium diBi major at US baredumt i$ fuccejforum in m/^o* 

tatù proediBo Jòh%l i.dt» 

Quefta compra per all’ora oon fili perlèzzionata; on- 
de pensò Andrea altrove volgere i luci penzierij 
alla Eoe Rimò di applicare alla còpra della Terra di 
Civita nova,chevendeaff in quel tepoad cftinto di 
cSdela nel S.C. ad iftSza de’creditori fopra di quet- 
la:A: in effetto a a^.Marzo i fi s^prefentò altra ma- 
za, in cui diffe,che volea applicare alla compra di d. 

Terra di Civitanova in nome del Aid. maiorato* 

a che 
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eche Éicendofi da lui medefimo obligo, feù réco- 
gniziooe a beoeficio delJi chiamati al majorato 
ili detto con interporli fopra dell’ accennato ob- 
bligo il Regio aOènzo> li fulièro liberati a Tuo bene- 
ficio li fudetti cfitftti per perfezzionare detta 
compra yò/.a i ^À.proc.tna’jor* 

A dello fielib mefe di Marzo 1^29. con decretò 
del S. R. C.a relazione del Conlìgliero Teodoro 
Aicceflbr Commillario fù detto che fUlIè permelTb 
ad eflò D. Andrea degli efièttì del majorato com- 
.prare la Terra diCivitanova precedente cautela 
di Regio aUènzo da farli a benefìcio del majorato 
juxta /imam per idem S .C* àpprohdnàamfoL 2 1 8.nr. 
In efietco a 4 * Aprile 1 629. con altra illanza diflè An- 
drea,chcs’cran fatte le minute deir obbligo in be- ' 
.neficio del majorato , e delli chiamati per lacom- 
.pra della Terra diCivitanova , perciò domandò 
-che, affinché il decreto del S. C.avt^ avuta la 
lùa dovuta efecuzione , ed ofìèrvanza , li folle 
dcftinata perfona con cui poteflè ftipulare dette 
minute per cautela, e licurczza del majorato, e de* 
.chiamath £d a 4<Aprilti 1629. fù desinato per Cu- 
j‘atore il Dottore Èmilio Cavalieri per ftipulare 
‘le minute della compra di Cjvitadova in nome 
del majorato lèrvata la forma del decreto del S.O ' 
dclli j j. Marzoyò/, 219. Ediaefìetto poiallÌ9* 
Maggio dello ftelJòanno fù ftipulato era D. An- 
drea , e detto Curatore 1* iftromento fudetto a be- 
neicio delli chiamati, e del in a joratoyò/Laao, 

Ma non venne à capo tal contratto per la compra di 
Ci vitanova : onde dal fudetto D. Andrea novel- 
lamente s’ incominciò a trattare perlaeomprt 

B a ' della 
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delia Terrr di Marzano col mèdefimo Marcello 
‘Mortnile^con cui nonavea potuto antecedenté* 
mence convenire, e perf .zzionare ilconcratto: Ed 
ìnefFeCto sili 27* d’ Ottobre 1619. Fu ftipulata la 
^compra FudetCa con detto Marcello venditore per 
la Fbclfa fomma, che antecedentemente eraiì con* 
«venuta, ed appurata tra èlfi di docaci 440 lo.tt. 

■ IO., ecomprolla per fe, Tuoi eredi, e fucceffòri; con 
‘impiegarci la fomma di docati 241 io. 1, -1 0. degli 
effètti del majoraco attefo il rimanente, che im* 
■portava docaci 19. m., e 900. fù pagato di Tuo pro- 
prio denaro libero* Ed avendo voluto cautelare, 
come fì conveniva li chiamaci per la fudetta foni- 
ma di docati 241 lo. fé menzione in quello in fbru- • 
mento del decreto del Regentc Saofelice con infe- 
rirlidif verba ad vtrèiéoifptr lo quale lì dava al ma- 
«jorato la Tpectale ipoteca fopra' la detta Terra per 
Ja confecuzione di detta fomma . Di modo che in. 
virtù di quello iflrumeoto la Terra pafsò indub'i- 
ratamente in utile dominio del compratore , e db* 
Tuoi eredi , e fuccellbri ; al majorato altro non 
ifpetcava Fopra dì quella Fe nò il denaro impiegato- 
vi, per lo quale Fe gli era conceduto ampiamentè 
fpecial obbligo ed ipoteca : {ecco le'parole dell* 
àilru mento: Ob quam caufam fuit inter pojxtum de- 
eretum , quod di^a T erra Marrani cum diBis eju's 
V illiff ftt 4 Cajalìbusy bonify membri f , corporibnsy rn- 
$r»itibHs^ iS jurihus prò diÙis Jummìs in unum afcen^ 
dentièur ad ducato! 241 io. r* lo. remaneat obligntai 
(iS by pùtecata ad heucfìcium diBi major atuj ; è" fuccej*- ' 
pvè vocatotum in majoratu prtediBo , prout latius ex 
dìBo decretò ipterpojtto per dìBum RegiumConJtlia» 

rium 
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rtumjoamsm Francifcum Safjplkium caufa'Com^ 
' miJJ'arium, prout in diHabanca Simsonis Profh'rarìis\ 
■prò obfervantin cujus dtcreti pradiSus D.Augujiinus 
citru pra;judicium Jubjcriptx Jpscialis obligationis in- 
fra per ipfum contrabend^ adjavortm dibii Marcelli 
di&te T err^Cf^ju/que honorum^lS ftgnantèr fub fpeeia*- 
li oblipatione ohlìgavit in favorem di^t majiratus di- 
Barn Terram prò diBa tamenft 4 >nma ducatorwn 24110. 
yò/.2jo., e dal f^tto appuratole)/. 34 é' 4» ’ 

Sopra qucfto irtromentofùfnt<;rpofto il Regio aflen- 
zo in forma Regime Cancetlaria ; e nel memoriale, fi 
tfpofe dallo ftefiò Andrèa Laudati compratore 
quello medefimojche neH’iftromento eralì con ve- 
nuto, e fpiegato. Si difiè efprefia mente, che la Ter- 
ra fi era da lui comprata prò fe eju/que b^eredibut^ 
il JUcceJJ'oribur f e che avcaci impiegato Jafomma 
di docati 2 4110; di' denaro del majorato iftìtuico 
da Agofi;ino,di ciii era il chiamato efib' fielTo , e 
che li refianti docati 19900. erano di iuo proprio 
denaro! Si fè anche menzione del decreto di Sanfe- 
lice: in efècuzione del quale reftava detta Terra 
t)bligata,ed ipotecata con privilegio di prelazione 
a qualunque altro creditore per 'd. fomma d i doca- 
ti 24110. 1. IO. al fudetto majorato fi. 2 a7- In vir<- 
tùdelqualafienzo fequi l’ inteftazione nelli quin- 
ternioni della Regia Camera fol.Ì%. proc.D.Jofepbi 
Augufhn\\r\h, fi legge mai, o fia neH’iftrumento , o 
nell’afiènzOjChe fi fuffe fatta menzione del primo 
decreto del S.C fatto a relazione del Configliero 
Teodoro. 

A 29. Ottobre poi lo ftefib Andrea Laudati con una 
Tua comparfa nelS.R.C.afierì che avea fatta la com- 
pra 


pra Tudetta in Aio proprio che ài 

del decreto di Sanlelioe A era dataci majorator 
ipoteca per gli efiecci impiegati di qnelió in detta 
compra. 

Fece menzione della compra di Civitanova,cheave« 
voluto comprare, ma non avendo avuto 1 ' effetto 
loo, aveaa|^Iicato a c|ueUa delia Terra di Maxzar 
no. Perctò oltr*aU*obbligo per beneficio de’chia» 
mati f^tto inteodea anco di fare la recogoizione 
in beneficio dei ma jorato ; onde domandò , che fi ' 
fufièdeputata lapcrfi>nadi £miUo Cavaliert, o al* 
tra con cui ffipukrfi poteffel’ iilrumento fudetto 
della recogniztone: ed in latti nellò giorno 

con decreto del ConfigUero Teodoro fi dil& • chf 
ftante la compra delia Terra dì Civitaiiova tiofi 
avea avuto TefieOto Tuo fi.deputaiè la peff 
fona del Dottor £miÌio Cajvalierìjaffine di rtcevecf 
la recognlzioiie» ed obbligo in nome, e parte del 
QiaJonito,erki chiamati* j ' > 

Io>cMcuziane di quello decreto a 3 o. Otlobr p d 4 
precedente iffr omento fece Andrea Laudati 
fai recognizione di detta Terra a favore de* futuri 
chiamati : nel qual fi difle da lui efserfi anche oc^. 
tenuto i^affenfo ^er verèmt jìM i» firpHàgf 9 U%%%* > 

Non oftante quefio iftromento di recogoizi<me,per*it 
ohe non fh avvalorato di JReale afi^zo > come ap<* 
preflb COI evidenza dimoftreremo, ril^ndeodo a 
euttè le oppofizionì , che ci fi fiinno; mille , e pi^ 
atti fi veggono ifitti dallo (lelJb A^dro, dalliquali 
fi feorge , che Tempre in apprefloo’ aveflè di dei^ 
Terra difpaAo come utile lignote :-e che i Ghia- 1 
miti non abbiaoo altro , le non chiedere^ 

il 
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il prezzo di'dòcati i4*io. i. io. impiegito degli ef- 
fetti del Majorato per lo quale al i6as>. fe li conce- 
dè l’ipoteca, c’I privilegio della prelazione. > 

Affcri io più iftromcnti publici , nelli quali egli (ò 
vendita d’annue entrade a beneficio di alcuni ere- ) 
ditori , che la Terra di Marzano lapoficdcva co- 
me utile Signore, e Padrone; e che altro non v’er» 
di majorato , fe non che la fonama di docati a4*n*«t 
che furono li medefimi da lui pofti nella compra 
fudetta : e tra quelli un iftromento ftipulatx) nell* 

‘^anno i6f8.in cui avendo fatta vendica d’annui do- 
citi 90. per capitai prèzzo di doc.mille a beneficio 
di Giovanne Saotoriello f<^ra la Terra di Mar- 
zahO , precedente Regio afienzo per 1’ ipoteca de* 
beni feudali, fi foggiun ge.Soj>ra /a quale Terra vi è 
di Majorato da docati a a. mììa^fìl. 1 9 f . dt, aBa fequ* 
Cred.IlluJìr.Dueis Mariani , e dal fatto appurato, 
fol.\%ànmed^ 

Ma qual maggior dimofirazione di quella , che An i 
drea Laudati compratore della Terra di Marzano 
abbia Tempre ftimato, che T utile dominio di lei 
era preflb di sè, e de* Tuoi eredi» e fucceflòri : e che 
il Majorato era creditore nella fola fomma polla- 
vi da’ Tuoi effettiPNoi vediamo che nelTaonoi67i. 
avendo fatto il Tuo teftamento fi a v valfe della gra- 
tia conceduta al Baronaggio di quello Regno; 
poiché efpreffàmenteefclufe D. Giovanna Laudati 
Tua figlia dalla fuccellìone de’ Tuoi beni feuJali,tra 
quali fi comprendeva il feudo di Marzano;chiamò 
al godimento della fua eredità D.Giulèppc Tuo 
fratello, ecco le parole di tal difpofizione . Ifìitui»- 
feo D» Giufeppe Laudati mio fratello mio erede uni*, 


verfalefùpraiuttilmiii heni.y mohili, bargfn/atici , § 
feudali anco litulaù di qualftvoglia tituh prefenti in ^ 
virtù della facultà concejjami della-graiia di S,M, 

Cattolica conceduta a queJioKegm.' , r . > 

Ordinò in un altro capitolo del fuo teftamento , cha 
fcnel tempo della fua morte non Titrovavafi vii; 
vente D.Giufeppe, che fu0è flato fuo crede D. 
Franccfco Laudati fuo nipote figlio di D. Giufep- 
pe avvalendoli parimente della ftena Facoltà delia 
ecazia:aggiungendo acciò U beni fetedali, i titolati Ji 
abbiano da confermare nellamia famiglifi mafcolinay’ 
attefo cosh.è.mia volontà JÒU r/^/,/>ror. DJ ofepb Ath. 
cuft.LMuUttmllluJir,DuciJ[Ja. •. .. . 'j •; 

Alfa mentovata D. Giovanna legò le fue doti pfo- 

mcflèle al tempo del fyo matrimonio coptrattg 
con D. Tomafo Mariconda in vigor di capitoli 
matrimoniali ftipulati : ed pltre di dette doti le la- 
fciò docati cinquecento per una fol volta 9 nello 
flOali doti, elcgati di doc. foo. Tittituì erede p^ti- * 
colare f volendo efpreflamente che s’intendeflero 
ber ógni parte, porzione, legitima,paraggip ed 
Un’altra ragione chefpettar le poteflcrDi piu legò 
a beneficio deLflidetto D.Fcancefco fuo nipote do^, 
etti dieci mila, nel calo che la dlfpolizione/attain^ 
beneficio di D.Giufeppe non avelTe il fuo effetto. ... 

Se dunque avefFe Itimato Andrea Laudati , che la. 
Terra di Marzano era del majorato ; e che Tutple, 
dominio non rimaneva pfie®? dj lui,acl^ 
prevedere, epBfifaitóc«hej:)v§i«feppe/ufl^^^ iljuo. 
eredePnon nqorrcve alla gra- 

zia, ed efcluiicrflStGiOvarmafua figlia per far fuc- 
cedere.fuo*«*eil«l»oq'ieft< era il iucceffore nella 



ff 

Terra di Marcano } [wiche come marcolo era pre* 
ferito a D.Giovanna ch’era femina , per virtù deU 
le dirpofizioDÌ di Agoftino Laudati fidecommit- 
Cente. 

Qutda difponzione di Andrea iu <^ione di una fie« 
rillìma , e celeberrima cootroverfia agitata nel Si 
C.tra D.Giovanna, e D.Giufeppe Laudati : poiché 
fubito morto Andrea, D.Giovanna pretefepìgliarek 
la poflèllione delli feudi. Supponea ella,che non do 
vede averli riguardo alia dil|>odzione di Andrea» 
il quale nonpotea avvalerli per niun verfo delli 
facoltà conceduta dalla grazia che li regidra nella 
pram.i^ .de feuà. all'ora , che s’efclude la figlia ch'è 
codituita nel primo grado della fuccdfione feuda* 
le » e comprerà nell* inveftitura : e che la fudecta 
Gratta non parla » nè comprende quefto cafo dell* 
efclufione della figlia in beneficio d* un agnato in 
grado più rimoto congiunto. 

Che quando pure nella difpolizione della grazia li 
comprendedèro le femìne di primo grado : ciò do- 
vede aver luogo quando i feudi fono antichi » ed 
ereditari!, non già quando fono nuovi, come era<^ 
no le Terre di Marzano , e Marzanello comprate^ 
ed acquidate dal medefimo Andrea Laudati tefta« 
tore.Aggiungea che O.Gìovanna avendo un figlip 
mafcolo nato in codanza di matrimonio con 0« 
Tomafo Mariconda:quedo come figlio da femina 
era preferito nella fuccedione feudale di detto An# 
drea ; nè in pregiudizio di edà potea , edovea eder 
preferito D.Giufòppe. 

Pretefe airincootro D.Giufeppe doverd a lui appatf# 
tenere il podèfiò delli fiBOdi io vigor del tedamqn- 

C to 
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to di Afìdrèafbo fratello, còl dire, che con ragióne 
pocea quello avvalerli della fudecta grazia, anco in 
pregiudizio , ed efclulione di O. Giovanna eh’ era 
fualiglia, perche la grazia parla indillintamence 
intorno all* elbìufìooe delle frmine ; nel qual cafo 
veniva elIaadeHèreelclufa dalla fucceflìone , e pee 
.onleqùenza rellava in piedi la dirpolizione di An- 
**rea fktta in fìivor àWyiiifervatajorma tejiainenti, 

Aggiungendo che il motivo , il fine , e la ragione per 
o quale la MaelU di Filippo li. s’indufiè a conce- 
^dere a quello Regno la grazia , fil che fhccedendo 
lafemioa li feudi ulcivanodalU propria famiglia 
dèi teilatoreie perciò fé O.Giovanna fUlIè ammef> 
fa, cellèrebbe la ragione, per la quale fù conceduta 
la grazia : li frudiàndarebbero' nella famiglia Ma- 
rìconda, ed ufeirebbero da quella di Laudici, fé EX. 
Giufeppe non'fufiè ammelib: e'quefle fhrono Sra- 
gioni , per le quali fi mOfiè a dare le fuppliche la 
Città e*l Baronaggio di quello Regno. 

Le ragioni diD.Giureppe furono difèledalSig.D.fgaa 
zio Rozzera, e quelle di D.Giovanna,dal Sig.Pietro 
de Fufeo : e quelli due gravilfimi Giurifconfulti, 
che per la loro dottrina la memoria farà lèmpre ve- 
neranda, formarono duedoctillime allegazioni. 

In tanto cosìD.Giulèppe,ooineD.Oiovina pigliaro- 
no il pofièllb dell] beni ereditarìi , feudali , e boi> 
gen Aitici : e ciafoheduno ^ocutò mantenerfi colle 
violenze; tanto cfettil S.C. per cvilàre gV ioconve- 
hienti, ditOTdloI, r*fcoooeitl avrebbero pò- 
tuto accadere in limili occorrenze , ftimòcon re- 
plicati decréti orittnaré fin Canto ,che non fi deci- 
deva la caiifr del ^lìèfibcK^ qwi ntutTé^krs atee^ 
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Ì4t ì e fu parimente òrciinaCo il fequeftro di <ietti 
beoi eredicariii e dellin&U perrooa per l'sCazzioue 
delli fruttiied intorno i ci6 (ì fè dal S.C. ua proceC- 
fo voluminofo* 

Alla fine a 16. Giugno i67^* eoo molta difcuflÌQaé 
fuccumb^ O.GiUi'eppe Laudati con eHèrfi detertni* 
nato a relazione del Config. Paolo GiannetafiOt 
i^uod infra quatuor dies audiattttir p^rter , & interi 
D.Joanna Laudati tnanuteneatur in pojjèjjtóne Ter- 
Yarum Maruani^^ Mar^anelli pr^tjiita csHtion» quo- 
Ììbet anno de reJHtUendo fruBus ; nec noti D.Jofeph 
Laudato manuterieatur in pojjejjione bon^irum burgen- 
faticoYUm prajìita Jimiliter cautione quólibei an>to de 
reflituendo fìru^us, fol.% i f. dproe,DotnJ ofephi Léud, ' 

Per parte di D. Giovanna fu accettato il decreto > e 
quantunque O.Giufeppe io piedi della copia noti* 
ficatali avellè replicato, che a rifpetto della thanu* 
tenzione de’beUi feudali conceduta à O.Giovanoa 
n'appellava , e riclamava i nondimeno non eflea* 
dofene riclamato formalmente>come è lo ftile de* 
nofiri Tribonali fi adempì ai fudetto decreto dei 
$.C. intorno alla pleggiaria, e prefe immediata* 
mente il fjoÓcffò de’beni feudali > e tra quelli ci fdi 
il feudo di Marzaoó* 

Si compilò per parte di D. Giufeppe il termine» nel 
quale fin dall’ anno i6So.avea cumulato un'altra 
Tua pretenzione in una fupplica » nella quale allè* 
rendo il majoratoifiituito da detto Agollino» la 
fentenza ottenuta a favore di Andrea» collaquale 
fù dichiarato edere comprefo nel fudetto majora* 
to,e facendo menzione della difpofizione fatta dal 
detto Aodrea nel Tuo ultimo teftamento ; domaa* 

C a dò 
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dò dichiarar^ dal S.C. ellèr lui comprefo In dettb 
tnajorato efclufa O.Giovanna Laudati come femi- 
na, e D.Domenico Mariconda Tuo figlio comedi 
aliena famiglia fol. 3 o i .d.proc.e 3 1 4. 

Dal S.C s’intcrlbquì prima fopra al giudicio del ter- 
mino impartito anco con decreto del S. C.del 
1 67 1. » e parimente fuccùbè D. Andrea: perche il S. 
C.flìmò così dubia la decilione di quella caufa, 
che r interpretazione della grazia dovea farli 
dalla Maeftà di Carlo II. avendo detto a 9. Giu- 
gno 1684. quod fiat conjultatio Stia Cattolica jMaje^ 
fiati renovata cautione refpsUu fruBuum prò expli* 
catione grafia 

yiftolìD. Giufeppeefclufo totalmente dalla fuccef- 
fìone con quello decreto, con altra illaoza doman- 
dò fpedirlì quel giudizio già còpilato di dichiarar- 
li a lui appartenere li beni del majorato illituito 
da Agollino Laudati t come più prollìmo mafcolo 
difceodente, e comprelb in dette chiamate. Non 
TOtè però veder l’efito di quello giudizio per ef- 
ferfene paUàto aìraltra vita : ma avendolo fequi- 
tato D.Francefco fuo figlio ottenne favorevole la 
giudicatura, perche a Gingno 168/. a relazione del 
Configliero D.Stefano Padilla con fentenza fi dilTe 
fideìcommijjum infiitutum per quondam Augujìinum 
Laudati fpeBaviJJe , ^ /pelare Francifco Laudati 
Jbl.^C^.eod.proc. 

Pafsò più oltre dopo avere ottenuta la fentenza D. 
Fràcefco a chiedere quel Io, che non ardì domada- 
re fuo Padre Giufeppe; mentre avendo fatta men- 
zione della fentenza del S. C. con cui eralì dichia- 
rato a lui appartenerli il tnajorato illituito da > 
’ c . Ago- 


ai 

Jgo(iioo,dintf che Andrea primo chiamato avea 
compratola Terra di Marzaoo per docati 44010. 
di denaro parte Tuo, e parte del medcfìmo majora- 
to^quale in appreso fé lo rifece , e rimborzò dagli 
altri eifetti di quello. Che dal detto Andrea fù fac- 
to l’iftromento di recogoizione di detta Terra a 
favor de’flit uri chiamati almajorato , fopra del 
quale fùinterpodo il Regio allenzo, ridotto fo« 
lennemente in forma priviUgii : fece però idanza a 
90. Cileno 1 686. in efecuzionedeH’aotedetta fen- 
tenzae^reimmellò nelponeflb di quella^/. 471. 

E fù prefentata nel procello alli 29. Ottobre j 67 1* ^ 
fol.^ x.d.proc. um copx^. cum potejìate relaxandi dal ' 
detto Giufeppe del privilegio Ipedito al 1629. 
continente l’auenzo fpedito airiAromentoTudet- 
Co di recognizione. 

quella domanda D. Giovanna fortemente lì dife- 
fecon opporli, che deH’illrumento di recognizio- 
ne non dovcalì , nè poteafì aver alcuna ragione,- ' 
perche per pen Itero fopra dì quello non ci fu il 
Regio allènzo, come vanamente fupponea: nè d;:l* 
la copia prefentata in procelTo dovea tenerli con- 
to veruno;poiche non fu mai vero, che ci flilìè Ra- 
to fpedito detto privilegio, perche non fufuggel- 
lato,nè regiUrato.E per far conofcereciòcon mag- 
gior chiarezza , prefcntò una fède precedente or- 
dine del R.C. fatta dall* Officiale del fuggello della 
Reai Cancellarla , il quale attellava, che avendo 
fatto diligenza nelli libri dell’anno 1629.(100 '<• 

quello del 1692. ove (ì notavano li deritci di det- 
to fuggello per ritrovare fe (ì erafpcdito , e ftigel-' 
iato ra(Tenzo aU’obblighi de’beni ^dali di D.Ao^' . 

drcA- 
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drea feu Agoftino Laudati per caufa della dichiH» 
razione da lui fatta a benefìcio del majoraco ereU 
co dal quondam Agofìino Laudati della compra 
fatta della Terra di Marzano, non avea quello ri* 
trovato foL 199-, e dal fatto appurato/ò/.9. Pre- 
fentò fìmilmence un altra fede di Francefco To- 
ledo Scrivano del Regiftroj il quale fìmilmenCe 
avendo perquifìti li regiftri della Cancellarla delf 
anno 1629.1100 all’ anno i64)« » e precifamente 
avendo fetta efattilfìma diligenza nel re^iftro car- 
ta per carta non avea ritrovato reggiftrato detto 

. aflcnzoyòAaoo» 

Non ofìfiti quelle forti, e gagliarde oppolìzioni della 
mancanza del d privilegio originale per parte del- 
lo llefìò D.Francefco, dal cui Padre erafì prefenta* 
ta la copia» non fi prefentò mai 1’ ori^inale.£ quin* 
di fì vede • che non fù mai fpedico » perche non fu . 
ne fuggcllato, nè regiftraco. 

In fine quella controverfìa fu terminata co uno iftrtt- 
mento di tranfazzione paflfato tra O. Giovanna, e 
D.Francefco nell’anno 16 8f. a a7* Settembre : in 
virtù del quale fì convenne » che il feudo di Mar- 
zano fufle di D. Francefco , e quello di MarzaneL 
li di D.Giovanna con alcuni capitali de*Fifcali peCf 
venuti à D. Francefco dall’eredità di fua Madre.; 

Si afìèri per parte di efìì io quello iflrumento fecondo 
luol pratticarfì , ed è colluffle de' Notar! le ragioni 
delFuno , e dell* altro Contraente: 

Per parte di D. Francefco per prima s’ afìcri il fidei- 
commifìò fatto daAgofliao, la fèntenza ottenu- 
ta a fevore di Andrea Lau^ti à relazione del 
Regente Sanfelice all* ora Commiiferio nell’ anno 

1626. 
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l*ì(lromeoto della compra dìMarzano, e 
la recogniziofie in beneficio de* Chiamati prece- 
dente il Regio afsenfo Ipedito in forma Regfse 
Cancellaritt . 

Si afièrìyche nella compra^qualeerafì fatta da Andrea» 
quantunque fi fliflè impiegata parte di denaro fuo 
libero, nondimeno n’era (lato vantagiofamente fo- 
disfatto. Si fé parola della difpofizione tedameo- 
taria del medelimo , il quale l' avea idituito erede 
univerfale, e particolare nelli feudali , e burgenfa- 
ticì,avvalédofi della facoltà concedutali della gra- 
zia in pregiudizio di D. Giovanna Tua figlia , con- 
chiudendo che ad efso fpettava la Terra di Mar* 
zano , 

Alrincontro fi aflèri per parte di D. Giovanna » che 
ella era capace di fuccedere al detto Majorato, an- 
corché fufse donna ; e che a rirpettodeirafiènfo 
Regio impetrato fopra il contratto della recogni- 
zione, non fu quello fpedito in forma valida , pes 
non efierfi certamente nè regidraro, nè fuggellato, 
come appariva dalle fedi negative prelèntate nell* 
atti,permodoche del fudetto idromento non fi po- 
teva avere alcuna ragione , come privo di afiènfo. 

Per parte di D. Giovanna fi rinunciò aqualfivoglia 
ragione , che le fpettafiè (opra 1* eredità di D. An- 
drea: E chf avtjpt potuto in virtù di quifìo Ifiromm» 
io accettare ( Cono le proprie parole )e/n»Ugare H 
iefiamento del Duca D. Andrea giufìa il fuo tenore^ 
acci ò detto Z). Francejco a fuo arbitrio p<jfa farjt fpe~ 
dire il preambolo d Jùo beneficio tanto nelli burgenfkm 
ticlf quanto nelli Jèudali fiol. 5 a fi. «ir., é foi } 3 o,at. - 
convenne parimente che D.Giovanna non dovef^ 
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ire » nè potcflè eflèf moleftata per li frutti elàtti dal- 
la Terra di Marzano importanti docati 29 , m. dal 
giorno, che fu con decreto del S. C. polla nel pof- 
lèllò colla pleggeria di rc«^ituirli.li) le fu fatta am- 
pia quietanza col patto del ampli us non petendo. 

Sopra di quello contratto lì ottenne il Regio AflTenlo 
e8. Ottobre 1 68 f.yS/. 553. è“5f 4. 

Avendo dunque D. Francefco ottenuta la Terra di 
Marzano in virtù di quello illru mento di tranfaz- 
zione Tempre oe difpoTe in vita • come lUa roba li- 
bera: E quantunque all’ anno 1 6^9. avendo cafata 
D. Lucrezia Tua figlia col Signor D. Gio: Batti Ha 
del Pezzo Principe di SiPio; e per contemplazione 
di quello matrimonio avefiè collaclaufola ex nune 
prò fune feguita la Tua morte dato in dote tutti gli 
efiètti del majorato illituito da Ago(lino»tra qua- 
li aderì, che vi era la Terra di Marzano, quale fpie- 
gò elTere fiata comprata con denaro del detto 
Majorato, e chefpettava adedòin vigor della re- 
cognizione avvalorata di Regio adènfo , e che alla 
tnedefima dovefse Tpettare il titolo di Duca: e lì ri- 
ierbò la facoltà di poter difponere in beneficio 
deli’altrefue figlie D.Geronima , e D. Emilia della 
Tomma di docati 40. m. de’ quali ancorché non ne 
iàcedè alcuna difpolìzione s’intendedè la metà per 
ciafeheduna ; e parimente rilèrbodi i frutti , e la 
giurisdizione vita Tua durante, e tra tanto promi- 
fe di pagare , e corrifpondere a detti Con jugi do- 
xati 300. ann. 

Con tutto ciò un giorno prima che lì fudè fatta det« 
ta promedà lì fecero per parte del detto Duca O. 
Francefco due alberani ibttofcritci anco da detti 

D.Lu- 
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D Lucrezia, e Principe di S. Pio: in uno obligoffi U 
Duca oltre agli ann.doc. 300. fomminiftrargli gU 
alimenti , ed abitazione nella Terra di Marzano 
fin tanto che egli vivea; e nell’ altro parimenti fir- 
mato da detti marito, e moglie » che non fi contra- 
verte dalli oofiri dottilfimi Oppofitori, efiendo 
flato quello verificato, fi difse, che tutto quello 
dovea a/ferirfi nelli Capitoli, che la Terra di Mac. 
zano era coprefa nel majorato del detto AgollinOg 
non era vero; ma folamente venivano al majora- 
to Ibttopofte le fomme che di proprio denaro , ed 
efiètti del majorato TudetCo furono dal Duca D. 
Andrea impiegate nella compra di detta Terra ; c 
che tutto il di più, che importallè il valore prefea* 
te , o che in avvenire aveflè valuta la detta Terra 
avere fpettato , e fpettare liberamente ad effb D. 
Francefeo pofiellòre del fudetto feudo, non ollan. 
te r iftrumento di recognizione di fopra enuncia- 
to ;su di cui in verità non era fiato interpofio j| 
Regio AlTenfo, non ofiante che in detti Capitoli li 
alTerilse , che la detta Terra , c l'intiero prezzo , e 
valore di quello fufsefottopofto al n%ajorato;y 5 /, 
i68. proc. Ill.DuciSf e dallo appuramento de’ fatti^ 
14. 

Si afserl nell’accennato alberano, che quanto dovea 
dirli neH’iftromento fi facea per fini particolari di 
detto D.Francefco; però quali fi fufsero quelli fini 
noi crediamo certamente , ficcome ciafeheduno 
crederà, che non elsendo la detta Terra, come con 
chiarezza in apprefio dimofireremojfoccopofia al 
detto majorato , fe non per lo prezzo di docati 
a4i IO. impiegato nella compra di quella , voleva 

D il me* 


il medefimo fràudolentcmente in apparenza altra* 
mente far apparire di quello , che in verità fi era, a 
folo (Aggetto di fraudare i poveri creditori, che 
con ciò egli ftimava, che avefsero avuto , qiwndo 
diò neiriftromentoli confcfsavaia perdere i crediti, 
éd cfsere totalmente efdiufi . 

Il Ciclo però che l’ operazioni umane regge e go«- 
Verna ha permefso che vie più la ragione di queK 
K chiara comparifse ; perocché efsendo infor* 
te gravillìmc controverfie trà detti Coojugi , c 
Don Francefco Laudati, àufcita fuori la fcritttu, 
ra deH’alberano], la quale dalle parti fi conferva* 

L’origine di quelle difcordie fu, perche a ly. Decem* 
bre dello ftefso anno 1699. 0. Francefco vendette 
la Terra di Marzano al Signor O.Pietro Lagni per 
prezzo di docati Som., de’ quali ne delegò ducati , 
al4 1 1 o. al Ridetto Principe di S. Pio > e D. Lucrezia 
IVia pagarli dopo la Aia morte , che fono 

llllein che da Andrea furono nel’anno i5a9.impie»; 
gaci'del denaro del majoraco , di cui dichiarò efser- 
ne dopo Aia morte fucceditrice detta O.Lucrezia. 
Docati jo. m.ne delegò pagarli anche doppoU 
fuamorre alla Signora D. Geronima altra Aia fi.* 
glia per le Aie doti, moglie al prefentedel Sig.Ooa 
Carlo Lagni .Docati i/.m. afiègnò perlopara- 
gio di O. Emilia Aia figlia terzagenita : e li refian* 
ti docati 9 S8y. 3;. IO. alla Signora Duchefaa di Mar* 
zàno Aia moglie in fodisfàziooe di alcuni corpi do- 
tali , li quali egli confel^ò aver alienati .. Si riferbù 
per lo tempo vivea la tenuta di detta Terra , colU 
percezzione de’fratd,e refercizio della ghirisdizió- 
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&e per 1* mtereAc (Wlli dacati do» n*con altri pat^ 
ti, che fi leggono nell* iftromeotQ , fiU i ìì‘próc^ 

Si pattuì e cón vende parimente » che nel cafò forfè 
«vedie vofoco rioundare prima della fuà morte là 
tenùCa fudettà colla percezzione de* frutti * c<^. 
efercizio della giurifdìzione a beneficio diD^ie|> 
tro compratore fuffè tenuto D.iPietro pagare Pinj» 

' terefse di docati 8o. m. alla ragione del tré pef 
'per cento importanti annui docati a4oo.dap^ 
garlèli in tré dande (èmpre con una danna s^icif 
^atà. E fc^ra il contratto dì detta vendita luà 
diGiugnó 1700 . dalla Maefià di Carlo If. ecce- 
duto il Reale afiènzo, di cuife neformò il privile- 
*nó'alli a.Agoftodel medefiihòanno con inTerievÀ- 
uéV albarano , e 1* iftruménto fildetcn de^fi 
praj^/.iòj., edalÉittoappuraCo/o/.a/. 

P^venuto tutto ciò alla notizia del Principe^ e Priig 
cipefla di S.Pio f icorfero al Signor Viceré di qum 
tempo il Duca di Medicaceli erppoendoli,che ^ 
Vendita dèlia Terrà di Marzano era'^ feguita in di- 
ìprezzò ddr.ordirie ^Signor Regeote Gaei^f» 
"iìcrò • f pOichje efièndo in forte, alcune 
ftiché 'dideirénze tré meli dopò contratto il ma** 




jcìpefià; quelli ricorfero dal medefimO Signor Vi- 
ceré, da cui con Tuo difpaccio per Secreteria (fi 
GiuRizia era data delegata la perfona del dettò 
Spettabile Signor Regence, al quale fi diede ampia 






:tra controversia dalle parti dedotta, fi preintcic, 
che il Duca volea procedere alla vendita di detta 
iTerra in tanto loro pregiudizio, ooa ollante la 
l^romefia fattoi lonondli CapicoH Matrimoniali i 
Melò n^veanó fatte innanzi al dettò Signor Re* 
^Ùte le^ iftanze, affinché fi ffilTe al detto Duca ordì* 
taato,thé non avefse ad altri venduta detta Terra, 
^ cedefse il dominio vò la tenuta di quella fotte 
t^lfivoglia caufà, o pretefto : c di tal maniera ffi 
ordinato il decrtto,quale fi vede notificato perfd* 
nalmente ai dettò Duca ,* con chefiictofi detto de* 

• creto;nel mei^eerafi ad iftiza di detti Prencipe, e 
PreneSpefii, che fòrtemente infifievano per detta 
Shibizione deftioata la giornata innanzi al detto 
Signor Regente de’ a r . Gennaro del 1 7oo. per dar^ 
la previdenza fopra molti capi , tra quali vi era il 
punto di non poter alienare, fu fatto dallo Scrivano . 
ffiMaodàniento Antonio Lombardo uq atto, che' 
potérne del Signor Regente avea fiittaimba* 
fetàta al Duca del contenuto nel detto decreto 
deU’ijpibiztone, ron ordinarli in nóme del Signòt 
Ré^gehte che con effetto fi fuflè aftenuto di proce- 
dere atto di vendita, b célfioqedi dominio, e di 

ten^t: nè poi fi vede in detta giórbaca ^to alcuni 
j|^vidcnza,ò pqre fitto’ decreto , pèrche il detti 
Duca avea replicato che fi ritrovava infermo fi 
ibo AvVocato.e perciò non potea farfi difendere, c 
Vap^efèntare al Signor Recente ie ragioni , che a 
fui ipettavano; t 

Onde riroeflbfi afdéiito Signbr ìiégèticè 'il memòria* 
Ip'diatò al dal Prencipe di S.PÌO i al 

^aaleffijdgiurito , che sòde'cbfe rapprefentatell 
^ aveflc 



ave0Ì date le dovute providcozé , c prefi ti rime-’ 
'^dii opportuni , fi ordinò dal medefìmo, che le par* 
ti avefièro informato . £ temendo che il detto 
compratore non avefiè prefa la pofièfiìone di det* 
ta Terra, a fna iftanza alli 9* Marzo del medelimo 
anno i7oo. fu parimente ordinato » che per olFer- 
vanza di altro fuo decreto precedente con cf- 
iètto il Duca non aVefiè proceduto 'ad alienazio* 
^ne: e nel cafo apparifiè feguita la vendita , ò forfi 
il volellè pigliare dal detto D. Pietro il poflèflb 
‘ quello non Te gli dafièi e che li Sindici, ed Eletti di < 
Marzanonon Taveffero preftato il giuramento, nè 
dato il pofiefib.* ... ‘ ’ > 

Ad iftanza fimilmenté del'detto Prendpe fù fatta P 
empara a*Regii Scrivani di Mandamento, Cancel* 
lieri,ed al Sigillo; e s'ordinò, che fufiè quello inte- 
fonel tempo dell’ txtquAtur delPaflènzo fopra det- 
ta vendita^/., 1 6 j . /ror. Illufirit Due* Marcami E 

t ueftp decreto fii notificato tosi all' Uoiverficài, 
indici^ed Eletti, come ài Duca,e D.Pietro. 
T^ratanto D. Pietro con fupplica comparve nel S* R; 
C. , cfponendo il contratto della compra di 
Marzano da lui fatta dai Duca D.Fràncefbo, coà* 
,tró della quale a torto s'etahó oppofti detti Prin* 

^ cipi,i quali qUantuque aveflcro a lor favore la pro- 
*mclè delli Capitoli Matrimoniali i coti tuttociò 
per molcifilme ragióni non potea quella avere il 
fuo effetto, nè impedire' al detto Duca la vendita: 
j^tra le quali era' l’ alberano antecedentemente tra 
'"efifi c^ebratot perciò conchiufe che ayeflb avut» 
a alli medefimìje 

"" . pari* > 
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parimente ch« la veodiu fu0e valida: Nacque pe - 
rò pfii»a un’altra conteflà tra effe parti , perdi e 
prctendca D.Pictro,chelacaufa della validità ,<e 
foflìfteDza della vendita fi dovcfle trattare nel S 
. R.C ove ftava dedotta a iiu ìfianza , e fi era com- 
meffà al Regente D.CarloCito , all’ ora Configlie- 
ro: c detti Conjugiair incontro pretendeano , che 
fi aveffè avuto avedere nel R.C.C. • ove ftava an- 
tcccdentcroentedcdotta: al ^ual punto di queftion 
di Tribunal i fi fecero alcunaatti. 

Domandò il detto Don Pietro Compratore nel R. 
C.CSexequatur all’aflcnzo ottenuto da Spagna fo- 
pra il Ridetto contratto di compra : e percheritro- 
▼avanfi gli Officiali della GancelUria inibiti , per-, 
venne fubitoalla notizia del Principe di S. Pio : if " 
quale li oppofe fortemente con dire • che quello 
come furrettizio, ed orrettiziò non meritava c(b- 
. adone alcunaiperchc al Re N*S.che l avea concedi^ 
to» .dovea.fiirfi relazione dal R.C.C. ,efprimend^ 

* che tutto quello fi era per parte ^l Duca , e D. 
Pietro rapprefentato alla Macftà di Carlo If. i 
r alieno dalla verità» perche fi era taciuto chela* 
Terra di Mananoerafogge^ al Major^o, fn vi- 
gor dcU’iftruineoto di recogóizione da D.Andrea 
. fatto di non poter il 'feudo auisaare , fe n on a fòla 
petitiooe de* chiamati aljdajbrato da Agoftino 
Laudati eretto . DiceaLdi vantaggio cl« la 
era nulla , ed invalida per eflère 

^. S. 6RÌ^|Utto<HÒ |jappreteQtatono^ avrebbe 
conceduto ^affenzo : è ch’eflendo il contratto nul- 
lo» 
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lo, ed invalido, nullo fimilmente fi rende 1*2 (Temo, 
Quello era tutto ciò, che dal Principe opponeafi 
per impedire Tellècuzione del detto adènzo. 

Il Duca , e D. Pietro all’incontro fi difcndcano , che 
per ciò che riguardava la validità della compra da 
lui fatta non doveatrattarfincl R.C.C., perche eflb 
avea intentato un giudizio per l’ addietro fopra la 
fudetta validità: dìe era un fogno il dirli, che la 
'Terra di Marzanoerafottopofta al majorato;ap* 
parendo manifellameote , che foli docati Z 4 i io. 
jcrano dclli chiamati , che fù di denaro impiegato 
da Andrea del detto Majorato , per laqualfom- 
ma fc l’era data l’ipoteca ,c’l privilegio della prela* 
zione,in virtù del decreto del H.S^Che dell’illro* 
ineto dèlia recognizione non potelFe averli alcuna 
ragione, perche non ci fu l ’ affenzo come fi conve - 
^va,e per confeguenza elicndo Hata Tempre libera 
nel dominio di Andrea,potea D.Francefco valida- 
mente difporne a Tuo piacimento , come erede del 
medefimo. Che li detti Con jugi non poteanofer- 
virfi della promellà fatta nelli Capitoli matrimo- 
niali per ellèrvi la dichiarazione tutto oppolla 
pell’albaranorChe non oliava l’inibizione, e proi« 
bizionc ordinata col decreto del Signor Regente 
Guerriero , per cflère (lata d. Terra venduta mol- 
to tempo prima che fifuflc fatta detta inibitoria. 
Quelle furono le rifpofte per le quali fidifendea. 
detto D.Pietro. 

Ayvalédofi tratanto d.D.FrScefco della facoltà rifer- 
tafi nell’ ifirumento fudetto della vendita di cede- 
re la tenuta fudettadi Marzano colla percczzione 
ds’frutti,ed efercizio della giurisdizione all’ illellb 

D.Pie- 


. D.Pietf060inpratore,conpublico ifl-romentq con, 
effetto a i). Marzo 1708. rinunciò , e cedè la détta 
tenuta a benedcio del medeiìtno colf ameniot’ 
.^razione della giurifdizione, e fdazione delle ren« 
idite:coQ efIèrfioblfgac9 detto D. Pietro peri’ inte- 
reflè del prezzo delli doc.8o.mila antecedentemen- 
te convenuto alla ragione del ) . per cento : per li 

‘ .quali ne ricevette anco doc. 800. per una terza an- 
ticipata per od^rvanza della promedà da lui fatta 
oell’ iflrumento della vendita dell’ anno 1(99. 

1 70. procJlluJi. Ducif, 

In vigor di quefh> iflrumento a 14. poi dello (ledo 
mefe di Marzo prefe detto O.Piecro il V;;ro , e rea- 
le podèdb di detta Terra , precedente procura fpe* 
ciale fatta in perfona di D.Carlo fuo ggl io: il quale 
fequentemente procedè ali’ affitto di molti corpi 
Gomprelìin detta Terra burgenfatici, e feudali re 
fece tutte quelle cofe che convengono a chi i ve- 
ro Signore, e ?zdtone,/òUi T 4>procJ II. Ducis, 

Indi detto O. Pietro con fupplica nel Sac. Con f fa- 
cendo menzione dell’ iflromento della compra 
della detta Terra dell’anno 1699., e del fecondo 
iflromento della ceffione della tenuta , e del pof- 
fedò prefone, in cui pacificamente ritrovavafi, do- 
mandò edere mantenuto in quella, e non edèr 
turbato ; e commedàfi la caufa al Sig. Marchefe di 
Miano allora Configliero, dal medefimo furono 
ordinate provifioni , che non fude turbato nella 
podèffione di detta ^erra; dummodi it$ diSa pojjef. 
(ione Ugitimè reperi/ttr. ^/oL 117., e precede nte al « 
tro memoriale dato al Signor Viceré , che il S. C. 
procededè digiuftizia , fpedi altre provifioni ot> 
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dinanti il medeHiìio ifol.116.^ \%^, Morto alli 14# 
il Duca D.Francefco iacominciòuna quanto fiera 
akretanco celebre contefa tra D.Pietro comprato* 
reie’l Principe di S.Pio, che tenne applicato il S. C. 
per lo fpaziodipiu anni. >. 

Pretefe la Principefià di S.Pio efier lei nel pollèilbdi 
detta Terra, perciò con fu pplica data un giorno 
nel S. C. dopo che morì D. Francefco dimandòf fa* 
cendo menzione delli capitoli matrimoniali , neili 
quali fiav a la promefla a fuofavore della medefima 
Terra , la quale l’apparteva anco in virtù del ma* 
prato ifiituito da detto Agofiino,come immedia- 
ta focceditrice ) non effère molellata nel detto pof- 
reflore commelfàfi al Signor D. Antonio Gafcone 
allora Confìgliero, (ì fpedi la contro fupplicata , éT 
interim che detta Principelfa non fu 0 è turbata de 
JaUo nel detto polle flb. 

Su llèguen temente innanzi al medelìmo Commina* 
rio comparve detta Principellà, efponendo che ve- 
niva turbata nel fuo poffèlTo per parte del Signor 
D.Carlo Lagni; perciò domando che fi fulTc pro- 
ceduto all’annotazione de'beni lìti in detta Terra; 
c che tutto l’ innovato per parte del detto D. Car- 
lo lì fuflè ridotto ad prijìimnum ^ fol. 17. Stimò il 
Commillàrio proporla nel S.C. da cui fù ordinato, 
che andallè il Commillàrio indetta Terra di M ar- 
iano ad annotare li beni contenuti » e defcritti 
cella comparlà, echeprocedellèal di più,cheerafi 
determinatone! S.C. :ed in effetto il medelìmo 
conferitoli in Marzano fece il fequelìrro de’ 
frutti. 

Più i danze fi fecero per parte degl’ Intereilàti nei S. 

£ C.le 


(J. le quali per eflère fbate difefe da celebri , c gra- 
villìmi Giurircoafuiti refero lìaodale , la decermi, 
nazione. 

Domandò U Principeflà dichiararli nullo» ed invali* 
do r ilbrumento della compra< fatta da D. Pietra 
Lagnile per coni'equenzaellèr lei manucenuca»' e 
conlervata nel poilèilb di detea Terra , éT quatenut 
epus ellèr immdTa. 

Le ragioni per le quali fupponea giulbilìcare la Tua 
pretenzione, erano nel dire , che la Terra di Mar- 
zanoera delMajoraCo per edere Hata comprata 
per utile» e comodo de'chia osaci a quello: nel qual 
majorato ella era chiamata immediatamente dopo -' 
il Duca D.F rancefeo. Aggiungea adìdere a Tuo prò 
la promelTa fattale nell! capitoli matrimoniali, 
quando lì maritò colSignor Principe di S. Pio per 
eflère figlia primogenita:ove fù efpreflàmente pro-* 
mefià in dotecolla claufola ex nunc prò fune fegui* * 
talamorce di detto O.Franceico dotante, e che: 
per ciò non potea quella pafiàre in altrui dominio 
in Aso pregiudizio.Che D.Pietro avea ottenuta la 
vendita» e la ceflione di detta Terra dopò i precet* 
ti d’inibizione del Signor Regente Guerriero : con " 
li quali fò ordinato ,che il Duca non aveflè inno* 
vatocos’alcuna circa la vendita. 

£ per ultimo gradatiuty conàitionaliteTi ^ JucceJJivèyChc . 
dichiarandoli valida detta vendita» ad efià com* . 
petea , e fpettava la prelazione fanguinii* • 

Per parte all’ incontro de 1 Signor D. Pietro, il quale > 

domandava do verfi a lui concedere la Cadetta ma* j 
nutenzione in vigor di due publici iftromenti dii 

vendita, e del vero reale»c pacifico pofièffc) già prc* .. i 

fo di detta Terra» fidiceva. Che 
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Che non era vero, chela Terra era del majorato.per. 
che fopra r iftrumento della recognizione quan* 
tunque vi fufleftato interpofto Taflenzo per ver* 
bumjìat in forma*, nondimcDo per bon cflèrfi quel- 
lo ridotto informa privi legii s’ era rifoluco . Che il 
majorato era creditore /blamente nella fomma di ' 
docati 241 IO. I. ao.Che alla promeffa fatta nell! 
Capitoli matrimoniali oliava l'alberano antece* 
dentemente celebrato» nel quale lì dichiarò efpreA 
famente , che quella faceafì per fini particolari , ed 
occulti; ma che in realtà rifpecco al majorato fi diA 
fé efprersameote che altro non ci era fopra 
la Terra , che il prezzo di doc.a4iio. i . E l’utile do- 
minio rimafe così apprefiò di Andrea Laudati » co- 
me dal Duca ultimamente defonto. 

S’aggiungeva, che anche fe non vi fufiè il convenuta 
in detto albarano, nè menopotea foftenerfi detta 
promeflà per non efièrvi il Regio afienzo , il quale 
fi richiede aU’orche il feudo fi da in dote. 

Che non era vero che la vendita era feguita dopo 1 * 
inibizione , ma prima; perche il contratto fù fatto ' 
alli 19. Decembre 1 699. , e li decreti del Regente 
Guerriero fono in data di i4.Gennaro i7oo. Dicea 
di vantaggio perche la cagione d’impedire ,!chc il 
Duca non avefle venduto era /òmmamente ingiù - 
fta I ed irragionevole ; onde mancando la giufta 
caufa non può foRenerfi l’inibizione. 

• Il S.C.prima di determinare , e decidere quefta caufa 
(limò efier necefiaria laper/bna legitima de* chia- 
mati al majorato di Agollino ; perloche datoli per 
Curatore il Sig. D. Francelco Ventura dal medefi- 
mo fi fecero l’ iitanze 1 che lì dovefiè concedere la 

£ a manu- 
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manutenzione almeno nella tenuta al majorato 
generalmente , e che i chiamati foli «efclulì gii aU 
cri) dovelfèro eilère mateouti nel pofleilò della me* 
delima tenuta in virtù dell' idrumeoto della reco* 
ignizione. . . 

£d oltre! motivi che fìproponeano per parte della 
Principefliàys'aggiungea per parte del dettoCura* 
Coreiche la manutenzione, quantunque non ci fiif* 
£e dato r4dènzo,fpettava al majorato. Per fecon* 
do , che quello fpedito per verbum JacÌAt in forma 
èra fulficiente per rendere valida lapromeUàdi 
non alienar il feudo comprato , fé non a richieda 
de*chiamati del fudetto majorato, e non era necef- 
fario, cheli fuHè ridotto i» /òrm^ . Per- 
terzo, che quando anche fulie necollarioii privile- 
gio deirAfsenzo fpedito in firma Regif Cancellarla, 
lì aurebbe ’ potuto fpedire per vi am reJHtutionit in 
integrum. E per ultimo, che rAflènfo non folamen- 
Ce una» ma due volte era dato impetrato con tutte 
le folehnità delle leggi ricercate . 

Da< D. Pietro lì replicava , che fopra 1* idromento di 
recognizione era necell^rio rAlTènzo , il quale do- 
vea ridurli in firma privitegii : e non ellèndofì ciò 
fatto s'era annullato, e rifoluto. Che non poteail 
majorato avvalerli del rimedio della redituzione 
in integrum z pecche res H9» erat integra ^ ellèndoli 
acquìdata la ragione ad un terzo. E per ultimo, che 
non era vero che s*era fpedito il privilegio di det- 
to alTenfo . 

Ebbe infelice efìto fidanza del Curatore, e quella del 
Signor Principe, li quali fuccumberono ; e favore- 
vole fU quello, che ebbe il Signor D.PieCro Lagni: 

per- 
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perche trattatali per pili matine la caufa del poflef- 
lòfio fù ftimata valida la vendita fatta dai Duca 
D.Francefcoin Aio beneficio , ed infulfittenti le 
oppofizionidclla Principeflà ,e del Curatore, ef- 
fendofi detto a a 2. Settembre \lo%, quoà infra 
quatuor dies audiantur partes , éT interim D. Petrus 
'Lagni manuteneatur , h quatenus opus efì immittao 
tur in pojfejjionem Terra Marrani ; verum faciat de* 
pojttii prò nunc penes aBaS. C. quantitattì debitarum^ 
^ in fuiurum debendarum ex caufa integri pretti due. 
%oan.fervata forma injìrumenti emptionis diBa Ter- 
ra cifra prajudicium minor is yvel majoris quantìta- 
iiSf vìjh exitu termini pradiBiy judicii pendentif in 
R*gio Collaterali CÓftlio prò executoriatione ajfenfus^ 
demptis etinm prò nunc an». due. 600. ^ quosfolvere 
tenetur in benefìcium D, Lucretia Laudato Princi- 
cipijfa SanBì Pii^hodie matris dìBi D. Francijci Lau- 
'dati Ducis Marzaniy éT Re continuet infuturum dome 
aliter^ é» citrà prajudiciumjurium partium ftBa 
ohligation; per diHam Principijfam cum obìigatione in 
folidum ejrts Viri de rejìituendo ad omnem ordinem Sa- 
criConRliU quìbus adimpletis tollaturjèquejìrumfol, 
aia. àt. dìBo procejfu . 

Edefsendofi trattata in grado di reftituzione ininte- 
grum portata dal Curatore , alla quale s’ inerì per 
parte della Sig.PrincipelTa , fù confirmato il ludet- 
to decreto , ed aumentato l’ alfignamento in be- 
neficio del detto Principe in docati 720. fol.xj.àt, 
dìBo procejfu . 

Dopo quefte cofea 9. Maggio 1709. D.Lucrezia Lau- 
dati Principeffa di S. Pio con altra comparfa nel 
S.C. fece menzione di tutto quello , che erapaffàto 

in* 
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jnCorooalla detta promeua , e domandò eflère im v 
melfa nel pol^elso di tuccili beni dercncci nelli 
Aioi capitoli matrimoniali # e fpecialmente della 
Terra di Mattano col titolo di Duca per le ragio; 
ni, che le rpettavano,come chiamata al d.majorato, 
fenza l’obbligo di dover pagar li doc.4o.m.a benefì* 
ciò delle figlie fecondogenite: e perciò dichiarar- 
fi nulla la vendita fatta dal Duca a beneficio del 
Signor O.Pietro Lagni:Ed anco che come tìglia,ed 
agnata debba ersere in preferita nel calo fidi- 
chiarafse valida detta vendita ^ gradatimi coniitio» 
naliUTy Ò fuccejjtvèfjbl,ì^ 4 . di3o procejj'u. 

£d il Curatore con altra illanza deili lo.Maggio 1709* 
dopo aver fatta menzione di tutti li decreti del S. 
C. domandò, che dai S.C.fi debba dare la providéza 
fopra li molti capi , li quali. in fofiàza cótengono le 
fiellè cofe,che da lui erano fiate antecedentemen» 
te dedotte, e dal S.C. erano decife , e determinate 1 
Domandò) che la tenuta della Terra diMarzanò 
fia fottopofia almajorato,e fpetti a’ Chiamati ió 
vigor della recognizioneie perciò fimilméte,che la 
vendita fattane dal Duca D. Francefco a benefi- 
cio del d. D. Pietro fia dichiarata nulla ,ed invali- 
da come contraria al patto appofio nell'ifiromen- . 
to di recognizione,ed al precetto delGiudice, come 
di cofa iitigiofare che fia còdannato d.D.Pietro La- 
gni a rìlafciarc in beneficiodel majorato la Terra, e 
con dannato parimente alla refiitu^iope delli Frut- 
ti da quella perceputi : E che quando fi fii mafie 
dal S. C. non efler fottopofta la tenuta al majorato, 
dichiarali, che almeno fe l’appartenga l'intiero Tuo 
valore, così quello del tempo, nel quale fu compra- 
ta, ■ ■ 
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ta, come quello del tempo prcfente cón tutto l’au» 
mento.Domandò (ìmilmete dichiararli chi lìa il più 
prolfimo fuccellbre del majorato ; ut fot. if 7. diHo 
procejps , e dal facto appurato, /ò/. 29. in fine , é? ^o. 

Sopra runa, c T altra dimanda così della Signora 
Prencipelfà , come del M.ignifico Curatore , fi è 
compii Ito il termiae,ch’è quello che fi ha da Ipe- 
dire nel S.C. a due Ruote. 

Li creditori all'incontro hanno domandato con una 
fupplica doverli dal S. C. dichiarare ,chefolamcn« 
te docati 24110. fiano del majorato , che fù 
danaro del medefimo impiegato nella compra 
di Marzano fatta da Andrea Laudati nell’ anno 
1^29. per ildicuiconfeguimento rimalè il mijo- 
rato creditore coU’ipoteca, e col privilegio in vir- 
tù del decreto del Regente Sanfelice ; e per confe- 
guenza,che la vendita dell’anno 1699. fia valida:e 
perciò che al copratore (il quale nell’intiero prez* 
zo di docati 80. m. rima/è debitore al Duca D. 
Francefeo; s’ordini che lo paghi alti medefimi cre- 
ditori giulla l’ordine della difeufiione: e dal Signor 
Prefidente fi èordinaco, che il Commifiario 
pore verbi facienii propofiat etiam contenta in di 3 a 
jfkpplicationeyC^meiache delle fuppliche, ed iftanze 
della Prencipelìà ,> e del Curatcjre Jòl. 4f4. , ò* 
lilu/iris Ducit fQ dal fatto appurato foi. 
39. i» fine^iS 40. 

Or dovendoli venire all’ efpedizione di quella cau- 
fa,noi che ficciam le parti de’creditori, dobbiamo 
manifellare le loro ragioni ordinatamente , e con 
diIlinzione;e perche ciò non potremmo fare fen* 
za rifpondere alle oppofizioni del Magnifico Cura« 

torc, 
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core, e degli Avocati del Sig Prencipedi S. Pio, pei* 
ciò ridurremo qucftafcrictura a cinque capi , n»;! 
primo de’ quali dimoftreremo che dell’intiero 
prezzo della Terra di Marzano folamente rpecci 
alii chiamaci la fomma di docati 24 1 io. , e tutto il 
di più io benefìcio de’ creditori, che concorrono a 
quello paccimonio.Nel fecondo, che raOènzofpe-, 
dito per verbumjìat in forma fopra Tiflrumento di" 
recognizione non fù baftcvole per indurrre Tipo- 
Ceca fopra del feudo, bifognando, che quello fuflè 
ridotto in forma di privilcggio.. Nel terzo, che il 
Curatore non pofià reftituirfì alla regiftraziooe 
delTaflèozo non fatta nel tempo prefillb. Nel quar- 
to, che nel cafo prefente T alfènzo non fi ridulTe 
mai in forma di privileggio. E nel quinto , che il • 
majorato non pofsaavvalerfi delTafsenzo fpedico- 
fopra T ificumenco della tranfazione fatta nel^ 

Le quali cofe facendo (limamocertamence,che refte- 
rà rifpofto à tutte le oppofioni,che fanno detti no- 
(Iri dottillìmi comradictori polle nelleloroillan- 
zeyCOSiaociche,come novelle: e rimangono anche 
in piedi le ragioni de’noflri Principali. - 
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C A P O L 

Che delt intiero prezzo della T erra di 
' Marzano folamente /petti alli cbia* 
mati lafomma di docati ^4110. , 
e tutto il di più a beneficio de 
Creditoria che concorrono in ' 

. quefio P atrimonio * 

Q uello puoto lì rende chiaro da ciò , che nella 
narrativa del facto s' è riferito, cioè che D. An- 
drea Laudati nel tempo, che dal S.C. fù dichia- 
rato fuccellbre del ma jorato , e gli fhpermellàl* 
amminillrazione delli beni, ed effètti di quelio;vo- 
tendo applicare alia compra della Terra diMar« 
zano,la qual poHèdealì da Marcello Mormile , de* 
liberò porvi tra il prezzo di quella la fomme di do- 
cati Z4I lO. I. IO. del denaro pervenuto dalfudet* 
to ma jorato: e flrimandu non altrimente poter ciò 
fare fé prima nonoctenca la licenza eMpermelIò 
del S. C.però nell’ anno léaS.gli rapprefentò, 
che avea convenuto di comprare la detta Terra 
per lo prezzo di docati 44. m. io conto de'quali in- 
tendeadi pagare doc. aa. m. 1. 1 a. degli enetti del 
ma jorato, e lo rimanente l’ avrebbe pagato deTuoi 
propriùe con ciò rimaner dovelft la detta Terra in 
fpecie ipotecata, ed obbligata a favor del majora- 
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toptr detta fo ruma , che s’ impiegava degli ef- 
fetti di quello per maggior (ìcurezza, e cautela de* 
chiamati, li S. C. vedendo ellèr giuda la Aia di- 
manda ordinò a relazione del Regente Sanfelice 
allora Confìgìi tro^^uod Jiipulemur tauttU emptia» 
mì'TrrrapradiBaJffrvata fìrmd diffartm mwuta* 
rumjiS tu cauieiis dtJitptrtHféréitfdtsJìat meniùfqmd 
dìSa Terra Marnatti prò quantitaùbut folvsndis de 
effeSìbus major atùs injìituti per diHum AugufHnum 
IjaudatiremaneatohHgata , é? bypotbeeatainhenefi. 
cium di8i viqjoratiti b>treduw , dS fuctejforum in ma^ 
joratu pradiBo, ... , . ' 

Quefte minute tuttoché allora no fufleró ftate Aipu- 
late perche non potè perfettionarA la còpra per la 
ilifierézà del prezzo, in ogni maniera avédo li eoa- ' 
traenti appreso ripigliato il trattato le Ib'puiarò- . 
no Axxmdo llAanza, e decreto del Sic* come df- 
remo. - •■j 

£’ vero, che alli a9.Marzo dell'anno 1^29.000 aven- 
do potuto comprar Marzano,ftìmò di applicare) 
ad altra compra: &eflendofègli offerta quella della 
Terra di Civitanova,che all’ora ad iftanza de* cre- 
ditori nel Sac.Conf.A AibaAava, difle con una 
oomparAi nel cnedefimo S.R.C. che volea attende- 
re alla compra di quella in nome, e parte del detto 
majorato di AgoAino, e fare a beneficio del mede- 
fi mo ri Arumento di recognizione,doè che fi com- 
prava dagli effetti di quello : e dal S.C. a relazione 
del Configliero Teodoro fuccefiòrCommifiario di 
Sanfe lice m ordinato,che fiiflR: Aato lecito a D. An- 
drea Laudati comprare la Terra di CivAanova 
praviis cautelif Regio affenfu vaUatis , conjìciendis ad' 

hent^ 
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heneftcium majoratus juxta formam per idem S. L\ 
approiandam. 

Et è vero fìmilmèce che appreflb efsédo (lata deftina» 
ta la p>erfona del Dotc.Emilio Cavalieri a 4. Aprile 
dal mededmo S.C.a 9. Maggio 1 per parte del 

medefimo Andrea fatto Tiltrumeto di recognizione 
per d. Terra di Civitanova a beneficio de’chiama* 
ti aldettomajorato. 

Però tutti queiti atti intorno a quella compra di Ci- 
vitanovarimaferorifoluti, perche non eilendofi 
perfczzionata, ripigliò il trattato dì quella di Mar- 
2ano:&a 27. Ottobre 1629. Andrea (lipulò nel no- 
me fuo proprio , e per li Tuoi eredi » e mcceflbri la 
compra di Marzano con Marcello Mormile per lo 
prezzo antecedentemence tra loro (labilito di do- 
tati 44010. tc. I. IO tra quali c* impiegò docaci 
241 IO. pervenuti dagli effetti del majorato; ed in 
quello illrumento lì fece menzione, che s‘era otte- 
nuta per cautela del majorato T ipoteca il privile* 
gto della prelazione fopra la d. Terra per lo confe- 
guimento didoc.24.n1.in virtù del decreto del S.R. 
C. a relazione del Reg. Sanfelice ; attefoper li do- 
cati 1 m. complimento deirintiero prezzo fù pa- 
gato di fuo proprio denaro. 

In quello illrume.nto non fi afièrì, nè lì dillè parola 
per la quale lì rcorgel 7 è,che Andrea avefiè voluto, 
e convenuto col venditore, che il majorato fopra 
la Terra comprata ci avedè alcuna azziooe fuor- 
ché il credito di doc. 24. i. io.rcosì lo ripetè in più 
parti di quello , tra qua quali al /I 247 . Ampliut 
f radiBus D.AuguJiinns prò obCervantis diSi decreti 
interpojiti per diHum Confhiarium Sa^elice ^ ^ pt$ 
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ohfervantìa àìBì ìalìrumt»ti funàstìonis diBi majò^ 
ratut prò diSa fumma due. Z4 no. i. io. fpecialiier^ 
if fub /pedali obligatione pygaort^^ bypo(beca , bypo^ 
ibecavitt é obligavit ad benefichm dìBi majoratus » i$ 
vocaforum ineodem Terram pradìBam Mar^ani,ejus 
bona^ cnpora^iB introitm: adeoque vigore diBet/pedom 
ìis obligationit diSi vocati prò effeBibur contemis ex» 
prejjts^éi dedar ad s in diBis cautelis fundadonis diBi 
major atms fhper diBa Terra ej ufque bonis torporibur^ , 
iS intreidbus femper , omui futuro tempore pra/c- 

rantur , é pr alati effe intellìgautur quibu/vit perjb^ 
ereditoribut ipjtus D.AuguJiini. 

Uniforme al convenuto nell’ iiiromento fudetto fù 
•conceduto il Regio aflenzo dal Coll. Conf. y.e nel 
memoriale fì efpofe quello appunto che tra le par* 

Ci eralì convenuto. Si dille, che la Terra di Marza- 
no lì era comprata da Andrea Laudati io Tuo prò* 
prio nome, e per li Tuoi eredi , e fuccellbri : che era 
ftato il prezzo di docati 440 1 o. de'quali n’avea im- 
piegato docati 24110. di denaro del majorato , e ’i 
rimanente era Arato Tuo propriorche fecondo ordi- 
nava il decreto del S. C. a relazione del Regente 
Sanfelice s’era fatto l'obbligo per la fudetta fom- 
ma di docati 24110. a benelìciodel majorato , e co- 
ftituitali ripotecalbpra la detta Terra. Non fi par- 
lò per pentìero del decreto del S.C. a relazione del 
Conlìglicro Teodoro ; perche quello fu interpo- 
llo fopra la compra di Civitanova , la quale poi 
non fu perfezzionata. 

Seguì nelliquinternioni della R.Cam.la regiflrazione 
dell’afsézo,e della còpra in tella di Andrea Laudati 
fuo proprio nomine , e de’ Tuoi eredi > e fuccefibri . 

còsi 
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COSÌ ne dirpofe in tempo, che vi0è Andrea. 

Dopò ftipuUca la còpra i'udecta,ed ottenuto, ch'ebbe 
rafssnzo,e prcfo ilpofsellb della Terra, quantun- 
que alliaj. Ottobre fi Fufseper parte del medefi* : 
mo compratore, epoffèraore compa ribaci S.C. di- 
cendo aver già comprata la Terra di Marzano, 
conefserfi ftipulato l’ obligo a beneficio del ma- 
jorato per l’ipoteca delle quantità, che avea im- 
piegato di denaro del majorato ; e perche intendea 
di Itipulare l’iilroniento di recognizione a beac- 
cio del medeiìmo majorato a tenore del decreto 
del S.C. proferito à relazione del Gonfigliero Teo- 
doro , cercò deputarli la perfona del medefi mo 
Bmilio Cavalieri periftipularne le cautele : e poi 
lì filile fuccelfivamente alli 30. Ottobre del me- 
delìmo anno 1629. fatto da Andrea l’ iftromanto 
di recognizione, nel quale fi difie da Andrea, che 
lacompra s’ era fatta a contemplazione del majo- 
rato di Agollino Laudati, in ogni maniera antece- 
denteine n te tutto il contrario appariva dalfillru- 
mento della compra, la quale fi era fatta non altri- 
mence j^er lo majorato ma per utile, e beneficio del 
medeiìmo Andrea c 5 pratore,il quale ci avea pollo 
in quella folamente docati 24110. t. io.;& è vero 
ancora che fopra quello illrumento fù fpedito T ^ 
afiènzo per verbum fiat in forma, . ^ 

Quella è la prima oppofizione dc’noftri dottilTìmij 
Contradittori,perla quale fuppogono che in virtù ^ 
di quello illrumento di recognizione, ancorché 
non vi fiillè afiènzo, fi fufiè acquiilata la ragione al . 
majorato della tenuta di detta Terra; e che quella 
letDpre fufieftata predò de’ chiamati ; echepcc 
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confeguenza FrancefcoLauJati ultimamente de- 
fbnto, che vendè la Terra ai Sig.D. Pietro non po- 
tei ciò validamente fare. 

La rifpofta però è chiara dal conlìderarfi ciò che por- 
ta feco l’iftrumento di recogoizione: perche è cer- 
tifllmo, chetutti li noUri Àutori Regnicoli , che 
ne han trattato hanno a^ermato concordemente, 
che nelle compre de beni allodiali > e burgenfatici, 
quando il compratore conferà , e dichiara averne 
avuto il nudo, e femplice nome;o che la cofa com- 
prata totalmente rpetti< a beneficio di alcuno : in 
quello cafo non vi è alcun dubbio, che lì trasfe- 
rifee validamente il dominio a favor di colui , pec- 
chi fià fatta la dichiarazione, e col cui denaro fù la 
cofa comprata per la notillìma , e clafiìca regola: 
plus vélere quod agitur , quam quoà fìrnuUtè eoncipim 
tur> ■ - 

Ma nella nollra fpecie che fi tratta d'un contratto di 
compra di feudo altrimente è dirpoRo: poiché 
o fi riguardi la difpiofizione della leggero la volontà 
de"contratti,o l’ ilìrumento della recognizione , il 
dominio utile di detta Terra di Marzanofù Tempre 
di Andrea, & il Majorato non acqui Rò Te non 
effèr Templicemente creditore : effendo que- 
lla la prattica nei noRro Regno , introdotta ne i 
tempi del Regg.de Ponte , che taluno eflendo inca- 
pace di pofièdere feudi, o non avendo Tuccellòri , o 
efièndo fbraRiero;affinche del feudo ne pofià a Tuo 
piacimento difporre , fà che il feudo fi compri col 
Tuo denaro da taluno che fia capace , ed abbia fuc- 
cefibri , il quale poi o prima , o dopo il contratto 
della compra in vigor di publico, e Ibleone ìRru- 
• ' mento ^ 


Digilized by Googl 



mentò dichiara la perfona a contemplazione della 
quale comprò il feudo, e lo colficuifce procuratore 
irrevocabile ad cfercitar lagiurisdLzioQe,engerli 
li frutti, e con ampia promel^ di vendere., gìdidi- 
fporre del ^udo ad ogni femplice richiclbidi quel- 
lo:che i noftri.ia chiamano recogniziooe Copra- ia 
quale s'interpone t’aflènzo. 

Con quello idremento di recogniztone altro non ac- 
quida la perlòna, che ha impiegato il 4ei:^o , e ri- 
ceve larecognizione>fenon che rimane creditrice 
nei prezzo:e’i dominio della cofacópraca è appref- 
Ib di quello il quale neU’idroméCo della copra fece 
le parti del cocnpoicore. Si feorge ciò con evidenza ' 
dalla promeflà. ed obbligo,che in fomigliaoti con- 
- tratti lì appongono , come è nel cafo nodro , ove 
n dice efprelTa mente, che falle tenuto il comprato» 
re ad ogni richieda del majorato , e de’ chiamati , 
(' fon Inopie parole nomine di Si major at ut ^ 

adminjìrare Terram pradiSam Marz,.tm emptamt’ 
ejufdfm vajfallosyintroitusi honay & jurat& de JruBi» 
bus , iìitroitibus , preventibut ex eadem Terra , éC 
ejus bonis anno quoTibet perveniendis difponcre fer- 
wsta firma voluntatis diai Augujìini , obligavit , è’ 
obligat baredes^ iS JucceJfores ipfius D. Andrea quod re-, 
neantw' ad omnem requìfìtionem pradiSi major atus^ 
Jivèfuturorum fuccejforum in eo cedere^ ÓT renunciare 
injhlutum dare^aut quovìs alio titulo transfrre i» fu- 
tures fuccejfores in majoratu pradiSo , Jèu alios quos . 
ipf voluerint , ^ declaraverint fupradiSam Terra» 
Marrani cum jurifdiSioae vojfallis , integro Jìatu 
eo modo , ér forma quo ad ipfum D. Audream vendita 
JmU .V, _ . 
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Sarebbe ftato tal obbligo, e promefla inutile , e vana 
fé per la ricognizione lì fullc acquilUto il dominio 
al majorato,al cui favore lì fèla recognizione;per«< 
che che altro voiea trasferire Andrea compratoref 
una volta che il dominio già era palTato preflo di 
Quello? fincome fcriflè il Reg.dc Marin.al ltb.%,refoL 
) %.nu. 1 1 Secundè validiut ad demonjìrandum , quod 
ftr recf>gmtionem,quaJitj feudi domimum nullatenut 
translatum dici pojjttin perfonam illiur , cujus pecu» 
niay contemplatione feudum vtrè emìturfat ejfct ajl 
firere , quod in nulla bujus contraPiur parte hoc le- 
giturfji enim illius verba penderemus fubjìantialié^ & 
priucipaliora^ dare conjìat de contrariof ex quo pofìti- 
vè contrabentes ibi voluìjjle nofcitur , ut àomìniumjìt 
pcenes Rmulatum emptorem, qui licet declaraverit , al» 
terius pecunia f iS contemplatione feudum emijfe » vel 
emendum fore boc dicitjUt rationem redderet.quare prò» 
mittit demu 9 i ad omneminJlantiamfS requijìtionem il- 
lius quipecuniam exburfavit^ feudum vendere % obli» 
gare, dT alienare : fìrujìatoria enim ejjet bac premij[Jto 
fi per banc recognitionem dominium reman ferii penes 
utrumqueinfolidum, quiainfèudis pracipuè boc prò» 
bibetur, ut per Andr.in cap. i ,%Jtquis per triginta cir» 
ca fìn.in titfì de feud.de f.milit.y è " per Ann.alleg.^l, 

La ragione di quello comune fentimento de’no- 
llri Dottori fi è , che ficcome in ogni contratto d* 
alienazione che fi fa di beni burgenfatici » ed allo* 
diali due fono i contraenti, e gl’incerelTati, il vendi- 
tore, e’I compratore, può l’uno , e T altro obligarli 
fecondo le parole che mettono nell’ illrumento. 
Ma trattandofi di compra de’ beni feudali altri- 
mcnte è difpollo,per modo che la fimulazione non 

v’ha 
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v’ha luogo alcuno: perche eliendovi laperfona del 

.Re , chtr n’>è il padrun diretta , quello conofce per 
.i'uo valla Ilo, cd utile poUclIbre del feudo a cui egli 
badato ilAioaircaiò reale l'opra la compra che 
fece: e quindi è che vien limitata la regola ne’ feu- 
ó '.lplus valere quod agìtur quamquod fimulate concia 
pitur^ come prima di tutti infegnò il Kég. de Ponu 
nel cottj'.^f.al nu. I ^,quod licei in omni contraUu alie* 
nationis quitjtt de re libera duo tantum (ini centra^ 
beatesi in ilio tamen , qui fit de feudo tres funi perfo^ 
H£iqu<e contrahunt vendttor yciiicet,emptor ^ (S direm 
Sus domiìius cap.imperiaLubi Camer.%.%4.li&.f’.de prò» 
bibitfeud.alien per F eder.unde Jtdices , quem Jtmulate 
feudum emijfe ex quo alterius pecunia , (g contempla^ 
itone ^emit hoc erit mter ipjbs contrabemtes de Rrnulom 
tiene participesifecus autem refpeHu Regie , qui cum 
bujus JmulaticniS iJìt penitus ignarus quandoeo»- 
traidui prajiat conjenfum conjtderat tantum perfonam 
feudum acquirentem in quam confentit <, non autem iU 
Mtm cujus pecunia^ contemplatione feudum emiturJ 
Per quella medelìroa ragione il Keg.de Curt. intraS, 
diverfjurfeud.p.i.cap. 1 4.». 1 04 fo/.^ 3 che intorno 
al giudicarli chi abbia il dominio del feudo fé il 
- Compra tore,o pure quello il cui denaro s’è impie- 
gato nella compra, confellache il dominio è dèi 
^Compratore . In materiafcudali queadacquìftionem 
deminii rei nìbil penitus Ut in covfìderatione decujùt 
pecunia emptumjit jeudum yfed tantum perjonam in» 
quam dominus confentit. ^ 

S’aggiunge un altra ragione in conlìderarfi , che per 
parte di Andrea nelj’ ultimo dell’ iftromento delli 
, G ' " reco- 
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rt^cogotatone bbblig'ò per TolTervjiòza della fba 
promefla la medeltaia Terra di Marzaoo precedeo* 

' te/ii regio a0èazo coa^ueQie parole dell ’ i Uro cnen- 
tOt prò fuiàus omvtbux oò/erv.t9dtt prtcdiBiér /fu. 

,ércat ypoate oMigavit fetjufque btrtdes ; fucajfo- 

reSi ér homs mnia^v^iiiat é fiahiHa^ burgenfaticay 
feuàéiìé^iS catcrtnprajh$tia,tì fuiura regio ajfemjù prò 
fiudadibHsjlS e/tters:i$ ad majorette cautelam d,majora> 
Moft ^/ùccejjòrtem in eo ex nane in fpecie obligavit^ éT 
àipotecavit diéìv major àttù^ iS/Uce^Jpyribus in eo Ter* 
ram pradiSam Aiar%ani emptam i éf jura omnia per 
.ipJumDmAn^eiOmex tauf 'aemptiouit prad. qtooqua* 
•moda M^iJttOydS àcquirenda quiburctmqus p.'rfonir^ 
Af ereditoribus* 

Da ciò è aeceifità il dire > che il domÌDÌodella Terra 
di Marzano fùiempre di Andrea , perche T iporet- 
CÒ» ed obbligò ai ma joraco per la {^romelTa- fatea 
‘Del liidetcoooacracto di recognizione, o li riguardi 
la volontà de’coQtraenti meddìmi^o il fiitto:aleri- 
mente fé ciaCcheduno aedifee aifermare il’CCMitra* 
rio,ijncorrerebbe inuoerrorpur troppo manìfe-^ ^ 
•fto, come farebbe il dire , che fuife ftato lecito ad 
>odrea obbligare tutta quella cobba y chenou.era 
.m liiO dpinioio'coctra la chiara difpo&EJone delhi 
T^p oeJla Urem aUtnam ff.de contrab^empit* 
dWd.el^refbmeiite’. è vietalo d* obbligare Ja robte 
•aiicoa per la ragione y che bilbgh» baèere jus 

M rfK -r.'; ...» ^ V.« V- •/- ••• •■.' VI 

Kaicerebbé |:«rimente un altro aflùrdo , che fé il do« 
mi^ip/)0D dtidiHeapiwr4kdiiiafortito£:^!ftatO| ^ 
^^errehbe il ma joratoad acquiftare quella 
Term della quale a* haate il dominio 1* ipoteca aa» 

cora 
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xora coDtra la regola legale , che non poflòno con- 
venire, e fono tra di loro ripugnanti dominio , cd 
ipoteca per la /. veque pignut ff", de regulifjur, \ tal 
propofìto il Reg.F abio Galeot, nella tetttr, lì, nella 
fpecieche fcriflè,ove concorrea la fteflà circollan- 

• 2a di fatto dice eflèr più chiaro della luce delgidf* 
no ,<he il dominio della cola comprata fuffc rima- 
ilo preflo del compratore , e non già di quello , al 
cui favore (la fatta la recognizione come nel 

' M* iuce vteridiafta apporet ex eauja adjeSs 

^ in i^ruìfiento^in quo prò obfervantìa diSi eontraSuSf 
^omnium d Bus Hieronìmust)blig4VÌt,i^ bypotecavìt 
i>*fp-cu diBam terram , éT catera^taliter quod prajè» 
ranturiex quo foloyjt alia deejjent ctaujulétt caderet 
Aiarebunem mluijfe dominìum acquirere, fed illud ac- 
quiri Hyeronimo^cum alias in re propria non habeatur 

• bypoteca , l ncque pignus ff. de reg.jur. neeres aliena 
..^biìgaripotejì l. rem alienam ubi gUff.ff, de contrab» 

• emp/.f is in punB.FrancbJeci/.joS, 

In confermazione della nodra propofizione è da ri- 
. fletterli , che fempre il Regio Fifeo il rilevio l’ hà 
. efacto dal fucceflbre per la morte del compratore: 
nè per penficro ritroviamo eflèrli prctefo d’efigerfi 
dalla per(bna,che ha ricevuto la rccognizionerper 
.eflcre il dominio del feudo apprelfo del com- 
. pratore, come largamente riflettono li (bpracitt- 
.ti Dottori. ■ 

Ciòcche comunemente infegnano gli Autori fi auten- 
.tica coll’autorìtà delle colè giudicate dal nodro ' 

S. C. tra quali ci contentiamo delle molte riferir- 
ne alcune. 

Avea D.Gcronimo Marchefe comprato la Terra di 

.1. G % Santo 


Salito tuo; dopo- il còntratto della compra di- 

chiarò, che quella s’apparteneva al Mardiefe di 

1 Bovalino,a favor del quale ft l'iftromeoto d. reco- 
. gnizione precedete Regio alTenzonn cui difle.e s ob- 

; bliBÒ di vendere, cedere, trasferire, & obbligare ad 
. OBoi tichiefta del fudettO’ Marchele la detta Ter- 
. tf. Motto detto D. Geronimo compratore rima- 
1 fta D.Anna fua Hglia erede pretefe detto Marche- 

fe di afttingere D.Anna, cdifponer del detto feu- 

i do a fuo arbitrio in virtù dell’ accennato iftro- 
•mento di recogoizione vallato di Regio affenzo,-e 
' " n ctò impedirle il polTeiro. Rìfpondea O. Anna 
.che a lei non potea impedirfi il poffeflo di detta 
. Terra, perche il dominio di quella nmafe apprel- 
ib D. Geronimo fuo Padre ; e per confequente s 
j>ppartenea a lei come figlia , ed ered^ Il Reg G 4 . 
a Ifot. fcrivendo in difdfa di D. Anna Marchele per 
quei termini, e principi! da noi 
■ fortemente, che il dominio non fu del March^; , 
ma di D.Geronimo,e ’l pretéderfi il contrario elTc. " 
’ re un fogno: Arbitror, fono le fue ve- 

rrajuTisprincip^^^^ 

’^Marcbtfìo.no» autem Marebionì qu^Jitumy & cofttr^ 
^rium ahrere ejfe merè fnmmum vigilanttum.^ ter- 
.jninatafidal S.C.con molta maturità, e difculfi^ 
,ne quefta caufaa due Ruote nefanno 1 61 a. a rela- 
zione del Configliero Brancaccio fù 
derfila manutezione alla detta D. Anna, e c 
,il Marchefe,e fù paffuto per indubitato, che il do- 
.miniodella Terra di Santo Luca fu fempre ap- 
preflb di detto D. Geronimo. ^ 1 ^oi c r* 

Uniforme fì!i ua altra determinazione fotta dal^^ 


ne’tempì più lontani , in cui intervenne- il 
di Francbis nella cauta di Luigi Antonio Minuto* 
lo erede di Marino Minutolò colla forella del me- 
ddìmo ; il quale avea comprata la ferra di Can* 
cellara in nom^,e pirte d*ua altro, a beneficio del 
quale avea facto fiilromécodi recognizionerfù de*. 
cifOjcd avuto per vero, che il dominiodella d.Tef*_ 
ra di Cancellara fullè fiato appreilo del copra tore» 
e colui, che ricevè Tifiromento di recognizione 
nò Fufiè tenuto per altro che per séplicc creditore 
del denaro impiegato in detta compra, al nferir 
del Reg.d: Marin.in alleg cap. 3 8. num,3,-:^. , il quale 
colla tua dottrina illufit ò di maniera quella mate* 
*ria,che non lafciò ad altri Docccri cofa d’ aggiun* 
gere. '“i 

Trattò egli l’articolo nel luogo di fopra citato, fé» 
avendo tra molti privilegii il Baione , in maritan- 
do, ò monacando una figlia, ò forella quello di efig 
gere da’ luci vaflalli l’adjutorio per la coftitu- 
2Ìon del noftro Regno. Quam plurimum. poflà di 
quello privilegio avvalerli anco colui, ch« copra il 
feudo con'denaro d* un altro , al quale poi faccia 1’ 
ifiromento di rècognizioiiei Egli dottamente petr 
•ti motivi di fopra addotti dimofira, che il 'primo fi 
ronlidera come Baróne, ed uéile Signore del feudo; 
iche per ogni dritto di ragione gli fpetti f adjuto* 
rio; e che il dominio della cofa còprata immedia* 
tamente palla a Tuo beneficio in virtù del contrat- 
tore non altrimence a favore di quello , che tiene 
per sè la recognizionet-perche quella non gli par- 
torifcc altro fe don l’ ipóceca'per quella quantità 
di prezzc^he poiè oelU compra-, quando vi fulfii 
• v..a Paf- 


Taffenzo: fono le Tue parole al»w. 

unsJaSi contigentia dixi ego, diBumque meum fmt « 
Supremo Regni bujm Senatu approbatum,ue recognim 
ito bacalìud non importet nifi fpecialem bypotbeeatn 
ndfavoremillius , cuqus becunia , # contempUtiona 
Jeudum emptum fuit , ad bum finem ajjemfum Regia 
fmper boc recognitionh cenar aHu mpetrari,quié aiiaa 
non ejfet necejjarìus, 

£ quantunque porti avere altrimenti la prima volta 
decifoia Rota Rom, prtilb neraono 1641. ap- 
poggiata ad alcune attcdaziooi fatte da petione di 
quella Città»colIe quali dicevano el 7 ère cofuetudi- 
ne,e Itile che per quelli illromenti di retognizione 
palli il dominio a beneheio nò akrimente del com- 
pratore! ma deir altro, che riceve la recognizione; 
non dimeno lì fcaglia egji sì fortemcntè contro di 
quelli, che avendo allegate tutte le ragioni, per le 
quali la Tua propolìzione gagliardamente difendo* 
va fu riyocata la decilìone , liacome ellb medeli- 
mo ne riferifee le parole. 

Li motivi, per li quali s’ induUè la Rota a rivocare la 
decilìone antecedentemence promulgata , furono 
quelli llellì, che da noi lì fono di fopra riferiti. 

Sicché nel nollro Regno altro non importa la re- 
cognizione, quando è di Regio alTenzo fornita, fe 
non dichiarar creditore nel prezzo quello , che 
ha pep sè la recogniziooe: ed il dominio della cofa 
comprata pafsi, e s* acquilla immediatamente al 
compratorp lìncome anche atteftò Lanar,cap.\^ de 
vajf.deerfp.ictaf. num ^ 4. lì domìnio dunque della 
Terra di Marzano fu Tempre di Andrea Laudati 
compratotele *1 major ato | che avea a Aio favor V 

iftro- 
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iftromèntodellarecognìzioné è'nudo , efemplice 
creditore dcJ prezzo dd li docati 24 no. . t 

Se dùque il majorato creditore del d.prezzo nello fta* 
to prefente concorrè per effcr Ibdisfatco con tanti 
-innumerabili creditori con R. alsen 2 o,non ave al- 
tra azzione , fe non quella , che han tutti gli altri: 
cioè d’efser femplicemente foJisfatto di detto 
prezzo. E quantunque quelli creditori fiano a lui. 
polleriori di tempo, non dimeno gli fono indubita, 
tamente preferiti, perche hanno ipotecata lai Ter. 
ra naedelìma col Regio aftenzo;efsendo più che cer- 
to, che i creditori col Regio afsenzo fuper fcui) fo. 
no preferiti foprali beni feudali alli creditori fenz* 
afsenzo: per la ragionò notilTìma , che quelli han- 
no fipbteca, e quelli a riguardo dell’ obbligo del 
feudo non hanno alcuna ragione , ma folamentc 
hanno robbligode’beni burgenfatici, perche que- 
lli obbligar validamente H'pofsono L Uff.dfpigu, 
ma l’alienaziòni, e l’ipoteche di cofe feudali fono 
dalle leggi particolari de’ feudi vietate fenza il Re. 
gio afsenzo, c.i.de probibuilien.per L-ìtb. c. Impjr.d; 
probib.'alien. per Federic, ’confiit» divte mrm, de probib, 
aUen.jpud, '"Or , ' ' ' ; 

£ quindi è che concorrendo Ibpra il prezzo del feu- 
do un creditore del Padre feudatario fenza afsenzo/ 
deve efser preferito il creditore del figliò co afsezo, 
luttfxhe pollcriore per la fola fòrza dell’ afsenzo, 
^ia infeudi s non babet locu/n fiparatio honorum con- 
forme dicono più dedlìoni del S Critèrite àuAn* 
na ntlegat,%<xTeddor alfegat.S^* Rocco refponf, 4.102»» 
Tborm in compendio deci/lverbo creditore*' 


bjpotetdrii fol: 1 57-i ^ vérho ertditor^f anttrhret é 
fpecìaltneQteC»/>fC(f^/r«> nella àtei/. 44: 9/^09, 6. , (f 
7i Oetiferifee più decifioni. •. ij j j • i fiicjtl 
Coftofccndo 't nortri- dottulfìmi ' Avverfarìi cfser 
tuttociòpur troppo chiaro a favor di’cceditori ri- 
corrono ad un altro nfqggio col d»rc; Che il maj 04 
rntoacqùiitò in virtù del mentovato Hlromécó di 
recognUipn? la tenuta did.T rwril che potea vali- 
damente farà da>D. Andrea Laudati cdpracore feo-^ 

2a illRegio afsenao per efsete quella una femplioct! 
cnuda;petcezzione de'frUtti , la quale- dalle leggi 
non è viecato'pQterlì ai altrui b;:neficio, trasferire 
fenZ’alsenzoi . i *' ' i » 

Diciamo in riTpofta, in primo luogo non e(Ter veror; 
che lì fufsi trasferita al majorato la tenuta Ji det^ 
ta'Terra;e(ì conofee con evidenza da cièche fecà. 
Andrea Laudati compratore. Egli ne difpofe così 
m'vlta;cOmè in morte della Terra di Marzano co* 
mcutilCiSigdore, e Padrone: l’ obbligò a favore di 
molti creditori col Regio afsenzoiarserì che pofss-^ 
deva laTerradi Marzano come, utile Pa itone; fi>** 
pila di cui non ci era altro dima) »rato, che la foni* 
ma di dùcati »4i io., che furono quelli podi nell» 
compra di denaro del majorato Come coofeftò» l 
particolarmente airanno l.in un putRico iflrow 
iponto^ nell’ai&nzo fopra di quedo ottenuto, od 
quale fò vendita d* annui docati 90. per capitale dé 
docatì looo.'a beneficio di Giovanni Santorielloa 
fòl.i 4f,h»Proc»aBa feq. Credit, IlktQrir Dmìs Mxtrjé 
ikétti: cneirappuramento de’ facti/ 3 /. 1 5. Così pari* 
mente ali’anno 1 67 i.avvalendofi della grazia cooa 



rf 

ceduta a quello Regno dalia MaeRà di Filippo Se- 
condo ,che(ì rcgiftra nella Pramatica j 3. dej}ttd»f 
ntl i'uo tdlameoto efclufe O. Giovanna Tua figlia 
dalia fuccefiìone feudaleie chiamò D.Giufeppe Aio 
fratello. 

A che dunque avea bifogno Andrea di ricorrere allo 
beneficio.della grazia per efcludere Tua figlia dalla 
fuccellione feudale , e chiamare D.Giufeppe Tuo 
fratello , affinché fi Aifiè confervato lo fplendore 
della Aia cafa,e che li feudi da quella non ulcillèro, 
e palfallèro in altrui potere ? Se fi fufle la tenuta 
trasferita al ma jorato,dopò la Aia morte immedia- 
tamente faceafi il cafo della chiamata a favor dei 
detto D.Giufeppe più proflimo mafcolo chiamato 
per virtù delle difpofizioni di AgoRino Laudati» 
colle quali efprefiàmente era efclufa O.Giovanna 
come femina. Ma perche l’ utile dominio del feu- 
do era Rato fin dal principio a Aio favore; nò al 
majorato per la recognizione fi era acquiRata al- 
cuna ragione, fe non per lo credito di docati 241 1 o. 

g er ciò fece la ludetta di/pofizione in beneficio di 
*.Giufeppe. : fti:' > 

Maqual maggior chiarezza per vedere» che queRa 
tenuta non fufie Rata mai del majorato poiliam 
noi trovare quanto il vedere le decifiooi del me- 
defimo S.C. I colle quali dopo il decreto deU’annù 
tdSf. , col quale fu dichiarato,che li beni compre- 
, fi nel majorato del quondam D. AgoRino Laudati 
dovefièro fpettare a D.Francefco,lù poi ad ìRaoza 
di diverfi creditori con afiTenzo preRata railìRenza 
fopra la detta Terra di Marzano. Anzi nell’ anno 
169 i.fù ordinato con più decreti del medefimo 
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‘S. C.ilfequcftro ds’ frutti della medefima Terra, 
ut fhl. ^of.yC ^fZ.proceJfui D.Hyeronimi Valdet.}^ 
più dillintamenceffà appurato nella nota ddl’ap. 
puramento de’fatti /oL 44. in medioy ài 49. , e conlì- 
dereremo con maggior dirtinzione appreflò quan- 
do rifolveremo la quarta oppofizione de’ noftri 
Avverfarii, dove fonderemo che non fù maifpedi- 
to l’allenzofopra riftrumenf o di rccognizione. 

Et in oltre fi vede, che dopo morto Francefeo Lau- 
dati, il quale aveaal Signor D. Pietro Lagni ven- 
duta la Terra di Marzano , pretefe il Curatore a 
'lui in nome del majorato fpettar la manutenzio- 
ne, ed impedire il poflèlfb al compra tore;col fup- 
pofto, che O.Francel'co non era come chiamato, 
che femplice,e nudo tenutario in virtù deU’illru- 
xnento della recognizione fatto da Andrea Lauda- 
ci a benciìcio del majoratore con una lunga,e dotta 
feriteura tra le molte cofe, ch’egli all ’ora foilenea 
fi era il dire,che per la tenuta non v'era di mefiie- 
xe l’affenzo, perche effèndo fiata fempre de'chia-* 
mati , fpettava , e competeva al majorato la 
manutenzione . Quefia Àia propolìzione quan- 
tunque ornata di fomma dottrina , ed eloquen- 1 
za fù (limata dal Sac. C. di poco momento; poi- 
ché fù con decreto conceduta la manutenzione al 
Signor O. Pietro, controdi cui infinite altre cofe 
fi allegavano per render via più manifefta la nul- 
lità della vendita»id enendolène portata per para- 
te del medeiimo Curatore il rimedio della reftitu* 
zione in m^^r«w,fù quello confirmato. 

PoteailS. C. determinare darli la manutenzione al 
$ig.O.Pictro»che avea comprato da D.Francel'ca 
a .. i fc 
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fé quefti come chiamato fuffe ftato tenutario, e n6 
utilePadrone?certoche nò;perche immediatamétc 
dopò Tua morte fi farebbe fatto il cafo della chia- 
mata à beneficio dell’altro più prolfimo ò del Sig. 
■D.Paolo Laudati fratello del Sig.D. Francefco,.ò 
pure della Signora Principefià di S.Pio fua figlia, o 
delli luoghi pii chiamati, e contemplati nelfifiru- 
menti delli majoraci ordinati daAgollinoLaudati, 

• non efièndo noltro propotìto di entrare à vedere a 
chi fpettallè veramente . Sarebbe in dubitatamene 
•te flato nullo ed invalido l’iftromento della vendi- 
ta come fatta da colui che di quella n ‘era puro, c 
nudo ufufruttuario , colla dicui morte farebbe V 
ufufrutto ellinto > e fuanito : e fenza alcun dubbio 
avurebbero avuto parimente luogo le dottrino • 
all’ora allegate dal Curatore, che ò fi tratti di ma* 
jorati di Spagna ò di fideicommifiò d’ Italia fi dà 
luogo a tutti gl’interdetti pofiefiòri cosi di manil* 
tcnzionc come d’immiflìone * • 

Mail Sac. Confi filmò che il majorato non era 
' altro che femplice creditore del prezzo ; c perciò 
Validamente potea a fuo arbitrio Francefcodifpoi> 
re di detta Tetra, come in fatti l’aveà alienata) 
perche Tempre che il majorato era fodisfacto di ciò 
che era creditore , certamente non fe lirecava aN 
cun danno, e pregiudizio, e non potea per tal ra« 
gione proibirli falieoazione. < 

Per fecondo diciamo ncn efièr applicabili alla fpecio 
della prefente caufa li termini , colli quali li ncftri 
dottiflìmi Avverfarii vogliob la loro propofizione 
fofienere, che fiali acquiftata a’chiamati la tenuta 
di detta Terra > in vigor della dichiarazione fattò 
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cella tiecognizione" quantunque àon vi fuflèftato 
l’aiièiizo del diretto Padrone : col dire che poilk fi 
feudatario fenza rallenzo del Principe ad altri 
trasferire la percezzione de i frutti , eh’ è il medefì- 
mo,che tenutaria quale fi confiderà, come unacofa 
allodiale , e burgenfiitica.b^venlIfmoche li nofirrì 
Autori Regnicoli hanno Rimato, che il feudatario 
podi lafciaré a taluno la téouta fin tanto , che darl 
ilio erede nel feudo' non feli- paghi alcuna sònru le- 
gatali; Tempre equandonóti è concepito il grava* 
me di maniera, che induceflèya/ , o ftwitù/Uper 
feudo y comé fcrifièro iSAmna mel confy ^.Mar» 

éìan. confA<num .\\. , Keg.' de^Mariu, atleg. 1 40 . nuM» 

. i ' . < 1 » 

Nella noRra caufa però fono i termini difièrentì , e 
■varii'da quefti.Noo trattiamo noi dalla Tpecie che 
abbia il defbnto feudatarib gravato il Tuo erede 
leudale a pagare certa sòma a beneficio di alcuno, 
e frà tito che nonfe gli paghi l’abbia lafciata late- 
fiuta del firttdo;Siamo nel cafo che Andrea Laudati • 
^ece'l’iOTumento di recognizione a beneficio do* 
«hianbati al ma)orato;e volle che tutto il comodo, 
ed incoihodonon àltrimére fufiè dal c6pratore,ma 
dei medefisìirnel qual cafo ove è il dubbio che vie- 
ne con ciò a coRituirfi ftrviuts^^ jus Topra la .Ter* 
fa di MarziooPe perciò non può fofteaerfi fenza il^ 
regio aflenzo , fincome fcrìfibro gli Autori noftri^ 
come il RegJe Marin^iil Reg.de C$trt.,ii Reg.de Pùnt, 
*cd il Reg.Gaketa, • . * j ‘ ' 

Aggiungiamoli coofiderarfi nel oofteocafo, che 
ancorché vi fudè in dktta recogniziooè inter vena* 
feo rafiènzó del Sig. Viceré, per le circoRanze,per^ 
i.. 1 i. ... ' che : 
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che vi fono appofte nè meno quello^ fari^b- 
be baftevole , ma lì farebbe richidlo l’aflcnzo del 
Re, per la pragm.4‘df feudis . E’ notiilìma la diitiQ- 
zione trattata dall» Dottori , eh’ è lecito difporre 
al feudatario dclli frutti del feudo lenza T alfenzo 
quando non c(jltituilcey«r in rei d« manieratale 
che non tocca in cofa alcuna il feudo: Via al contra- 
rio quando s’induce , o feryitù nel feudo , o quella 
difpolìzione tocca il feudo, come farebbe collitui- 
re r ufuftuttOjè necelTario l’allenzo del Re ; come 
fcrilTero il Reg.Riv.in pragm.^.de feud.tm.r 4 ., & 7a. 
è" feq-sÙ! Reg.Galeot.cotifr.S.n.^.y iS Jeq.lib, 2 .,^-rlin, 
ro«/r.r7.».i 4 .lib.%.pojlMont .in eap.imper.n.^. 2 ^arin. 
lib. i.reJoUap. 1 x^.n.-^.cumhq.yiS contr.^ì.n.p.^ feq> 

E quando fi coftituifee l’ ufuffucto nel feudo all’ora 
lì viene ad indurre la fervitù fopra di quello : .e 
per conofcerlì quefto, quantunque tra liGiurifcon- 
fulti nell’ ultime volontà vi (ìa ftata una contro- 
verfia.che Sc.voU in Ifundi Trebutiani i%.Jf.deu^^ 
ér uJ'ufru^.Ugat, , dille che fe un teftatore Icgalle i 
frutti d’ un fendo, lìa un legato dilferente dall* 
ufufcutto:di maniera, che l’erede può ben vendere 
il fondo in pregiudizio ancora del legatario de 
frutti di quello: lìncomelo confirmò in altro luo- 
go in Lliherto 7 \.in principff.de ann./egat.icè ì\ com- 
pratore è tenuto a cofa alcuna al legatario, ma ^ 

tutto il pefo, ed obbligo è dell’erede. ^ • 

Il CiuriCconCnko Jabolen. nella l. cum itnff. eod. /;/, 
deuffy é! ujujru6{.leg.3i\trimente determinò perche 
difle che il legato di tal maniera folle il medefimo, 
che fe il teftatore aveflè legato l’ufufrutto. 

E y Ipian.in Lfì quis ita %’^.ff.àe ufufr . ,| & quemadmodi 
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u/a/.purc fu dello fteflb fcntìmento , ièhSi quis ha 
. legavitJruSur annuos funài Corneiiani Cnjo Mfvio 
■do hgo; perindè accipi àebet bicfermo^ac Jì ufuifruSut 
funài legatus ejfet. 

Queftc difcordic fi veggono conciliate magiftralmen- 
tc dalla G/oJf inifundi Treòutiani in verb, àiferen- 
■tiam, indiS. l. fi quii ira: che per conofeerfi fe il 
legato fia d’uliifrutco , o de 'frutti del fondo fi deb- 
ba oflèrvare, fe al legatario dal tcltatore fia 
data la facoltà di propria autorità prenderli li 
frutti, in tal cafo d’ufufrutto il legato fi debba ri- 
putare. 

Al contrario fe Taveflè da ricevere dalle mani dell* 
erede farebbe fcmplicc legato dc’frutti ; u/ gl. in dà, 
Jtquis.Ut cumfruHu t annuo t ^ velreditUi legai puto 
referre quibus ver bis relinquit ; vamjt die at do lego 
ufufruQus ef, quia bac eji mens teJiantis.Si autem di- 
cat davi volo non eft ufuf uBus , quia voluit hqredem 
ejfe dominumfruBuum^ iS eosprajìare legatario, 

Quefta difttnzionc fù anche approvata da Bart.fuper 
d.lfundiTrebatiani , il quale fcrilTe che altra co /i 
fulfe concedere, o lafciare i frutti nel fondo , e che 
il legatario jure fe l’abbia da raccogliere, 
nel qual cafo il legato è d’ufufrutto perfetto. Ma 
fe r crede glici’ aveflèda dare , farebbe legato di 
frutti. 

Ed Antonio F abre negl i ration,ad Ijt quii ita jfde uftfr» 
dopo aver conciliato ledd. due leggi difeordanti, 
fecondo lag/.confefsò non poterli altrimentc quel- 
le interpretare, nè loro darli miglior conciliazione} 
Qqale diftinzione deìhglof.y e di Bari, fi vede ap* 
provata da Menocb, lib,\. prafumpì, 1^6, per tot.PU , 
• • nell.' 
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MelUn f.t.p.i.n.ìl.eum feq.C^àshonumAter^yìinnxanf. 
46 .V.I 9 ,cum fiq.y c Conjìliar. Georg. repj}ud.cap. 44. 
-n.ix.cum feq. 

Et infiaici altri , che ibno nferid dal Cardi». Afantic, 
de tacit.y & ambig.lib.^tit.i 8.». i^.cum fiqq. 

Or Tuppofta qudta regola» come può porli in difputa 
chelòpralaTerradiMarzano il majorato avrei> 
be indubitatamente acquidataJa ragione di pro- 
pria autorità raccogliere li frutti, ed ammtnilfra- 
re la giurisdizzionc per mezzo de’chiamati?perche 
con ciò farebbe coftituito l’ ufufrutto perfctto/«- 
ptr feudo esal.cum ita f de ujufrufr.leg,^€ l.ft quis ita 
j\\f'.deufufr.leg.^iS G/.,è'^ar/.Quindi è die l’allèn- 
zo làrebbeftato necellàrio del l<e « onon badava 
quello di S.E , e R.C.C. 

Si dice ih detto idrumento, che de’frutti di Marzano 
ne potedèro i chiamati difporrc fecondo la volon- 
tà di Agodino Laudati, che ordinòil majorato : d’ 
onde piu chiaramente fì feorge , che da tal fàcultà 
data a i chiamati fìa/i indotto, e codituito l’ ufu- 
frutto, come in un cafo fimile affermò Alefandr.in 
confi I é^.n,Oi,.verf. prò bocetiam, iS conf 1 lih.€. 
Non di dorme fu Giacomo Menocbio nel traSf, de pra- 
Jumpt.prafumpt. 1 3 6 .n.^.verfy.cafusyet Mant.tit. i 8. 

£ nelli nodri piu individuali termini , è notillìtno 
ciò che fcridè GioiFrancefo Marcian.ntW^ di/p.io, 
ove avendo una certa Signora ( il di cui nome non 
fappiamoper quel cagione egli taccile} rifutato 
un feudo alla fua figlia fccondogenita , fi riferbò 
vita durante i frutti di detta Terra, efopra quedo 
contratto , fù concepita la riferva de’frutti d*una 
maniera non diiSmile alla nodra: quedpojfet ipfa 
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DucìJJa rejìttans libere difpovere de omnlhuifruBihut^ 
reditìóus^juribus qwbuscttnque Cajiri pradiSi ^ ^ 
aliorum bonorum, (S j unum fupcrìus narratorum^i3 de 
proventìbus y iS emolumemis jurifdiBionit y ilhsque 
JruSus omues reditus y ac proventuf prepria autbori- 
’tate capercyccnfequi , iS n tinere , iS de Wis fua vita 
durante difponere prout m •lius Jìbi placeretyél videre~ 
turi cum potè fìat e quietandi , iS cedeniì jura , éf omne 
aliud necejfariumjaciendum prò confequutione diSo-- 
rum fruBuuWy iS reddituum ai benefìcium , comma- 

dum y & liberam àifpofttionem ipìtus DuciJJafua vita 
durante . 

Spftenne quefto Autore, che intendendofi corti tuito 
rufufrutto (uper feudo per li principii da noi di fo* 
pra allegati, era necertkrio l’dffènzo reale. 

linde cum ex fupradiSit fatis conjlaret , ufumfruSum 
^ici conjìitutum , quotiefeumque propria quis autboru 
'tatef uBuspercipercpoterìtfequebatur nullum ejje 
judicandum ajfenjum Proregis ex defMu potejìatit^ 
quonìam cum verba direBe dirigautur legatario , vii 
refervatarioy ut fua manufruBut confequi pojjttdici» 
tur confìitutum , vel reliBum jut ufusfruBus , e nel 
n, \ f . Praterea fuìt etiam data feu'refervata facultar 
de pradiBir fruBibuf liberey^ prout melius placuerity 
& videbitur difponendiy & iter um quod ejjent in fua li- 
bera difpofìtioney potefìate , qua verba clarè etiam 
inducebant translationem , live coflitutionem ufufru- 
Bui, 

Replicano!! nortri dottiflfìmi Contradittori, col dire 
che inutile farebbe rtata la praccica , e l’ introduz- 
zionè di quelli irtromenti di recognizione: perche 
colui che riceve a Tuo beuefìcio la recognizione 

s’efig- 
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s'engge»e raccoglie H frutti del feudo iadepeuden-' 
temente dal Compratore: e pure fecondo li noftri 
DD.lempre fopra quello còcratto è llato baftevole 
, raflcnzo del Signor Viceré ; dunque le cofe da noi 
dette non fon vere. 

La rifpofta è pur troppo chiara ed evidente, dal ri* 
flecttere , e diftingucre gl’ illromenti di recogni- 
zione , de’quali hanno regolarmente parlato il 
Keg.de Mariit.^Galeota, Curt.^e de PontCf ove taluno 
compra un feudo: e dopo dichiara averlo compra- 
to di denaro d’un altra perfona , e a bene- 
ficio di quella la recognizione, nella quale la colli- 
tuifee come Procuratore ad amminillrare : le dà la 
giurifdizione,e fa che elìgga li frutti del feudo in 
nome , e parte d* efiò compratore : quelle fono le 
regole colle quali li mentovati Autori infegnaro- 
no doverli fare le recog niziooi, nel qual calò con- 
fiderandofi, e reputandoli il tenutario , come Pro- 
curatore del medelìmo compratore , non li viene 
per penliero a collicuire alcuna fervitù d’ufufrut- 
to nel feudo , fecondo ji termini di fopra detti: 
perche non eligge li frutti , né amminillra la giu- 
rifdizione propria autborieate , che in nome , e par- i 
te del detto compratore , e fi reputa come ciò lo 
facelle quello , e non quello per la vulgata 
regola, per alium facit per (e ipfumfacere videiur^ 
come infogna Conjiant. ad Pragm. de feud. ». il. 
linde licei ante hoc ^cg.Dìploma pnterat cortfhtui Pro* 
curator ad adminijìrandum feudant fine K-gir ajpn» 

Jié Camer.in cap./-nperial.nunt. fi.Kicc.de ^c.rubr.t^, 
%S.num.'j6.de JMarin.refol.^u lih.%. i 

Ma altrimentc fù fatto, e pattuito nella* nollra fpe» 
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ciet perche Andrea Laudati che comprò , e fè foflè* 
quentemente la recognizione a beneficio dei ma* 
jorato,fece anche due parti, ecmne compratore, e 
xomechiamatojcoroe compratore venne a trasfe- 
rire al majorato tutta la ragione d’ efigere, c rac- 
cogliere li frutti , ed amminiflrare la giurifdiziò- 
ne di detta Terra di Marzano ; E poi come chia- 
mato s'obbligò, e promife nomine majoratus d’ am- 
miniilrare la detta Terra , e difporre de’ frutti fò- 
condo la volontà di Agoliino. Alfor che fecondo 
quello che infègnarono i nofiri Autori dovea An- 
drea come copratore cofiituire procuratore il det- 
to Emilio Cavalieri, il quale intervenne in nome 
del majorato ad accettare la detta recognizione, 
finche come procuratore di detto Andrea il majo- 
rato avefiè W jus d’efìgere li frutti. 

£ quello poi fi trasferiva al medefimo Andrea mu- 
tando la perfboa di compratore, e rapprefentan- 
fio quella di chiamato. La qual cofa non eflendofi 
pratticata fi è venuto acollituire perconfeguen- 
2al’ufufruttoy«/>erj^«</o , lo che viene erprefià- 
mente vietato dalla Pram.4. defeudis aìcap.f. 

Ma fingafipttreCfenza pregiudizio della nofira ra- 
gione >che fiacome diconi noftri dottiffimi con- 
cradittori,che validamente s* avefiè potuto acqui<> 
dare al majorato la tenuta della Terra di Marza- 
nò in virtù deirifiromento della recognrzione , la 
quale come burgeolàcica non ha bilbgoo d* afièn- 
ao;eriducendolacaufa a quelli (leflìtermini , alU 
quali a bello lludio voglion efiì ridurla col fup* 
porre non poterci e^r rifpoila« 

. , . . . , ^ w Non 
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Noo potranno però porci rn dubbio , eh* emendo il 
majorato creditore femplicemente in pretto ddla 
Terra di Mar 2 ano di cui ne abbia anco U tenuta, 
s’ abbiaaconfiderare come ogni altro creditore, il 
quale per lo Tuo credito abbia ricevuto per pegno 
la tenuta d’un feudo: poiché nello (tato prelcnte 
che lìamo in concorro formato d' innumerabili 
creditori, così di Andrea, come degli altri chiamati, 
non può incontrarli minimo dubio , che concor* 
rendo creditori con Regii adènzi fopra la detta 
Terra quantunque polteriori per ragion di tempo 
Tono indubitatamente preferiti agli altri fenza af- 
fenzo. Ellendo manifeRo, che fe un Creditore tic* 
ne in pegno beni del Tuo debitore fieno (labili, (ìe* 
no mobili, è tenuto lafciar la pollcflìone di quelli 
quando li trova nel concorro con gli altri credi* 
tori:perche quello opera il concorlò dc’crcditori, 
che tutto quello che era del debitore 1Ì metta ftéh 
Judice , ér fu6 fequeflro fecondo i termini della Ì.Jt 
dominium.Coà,de pignoribus ^ibilSi àominium ejuf 
pojpjjtonis^qua pignoris data ejì a debitrice domina ad 
te translatum efit eamque pofied ereditar , velejus ba- 
redes vendicai e am rem Praftde Provincia curante^ui 
JìruSuum dedu8a ratione^reRduoque a te oblatori fui» 
rit fatisfoBum ea pojfejjio cibi reddatur. 

Per quella medelima ragione fe il fervo ha recato al- 
trui alcun danno, è tenuto il Padrone a rifare il 
danno: però fe il fervo (ì poflèdefTe dal creditore 
in pegno datoli dal fuo debitore , in tal cafo co- 
mandò Paulo Giwrifeonfuìto nella /. fi fervus depoft^ 
tus de noxalibut aSiaa. , che il creditore non 
fuflè tenuto eoo quelle parole. Is qui pignori acce* 
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pìt^vel qui precario rogavi/ uov tenetur noxaìi oBìo^ 
ne lice/ e/iamjujìè pojfide/. Et ivi : is^ qui pignori ac» 
api/ f lice/ juliè pojjideat no» /amen opinione domini 
po^de/. 

Così tutti gli Autori, che han trattato quefta mate- 
ria di concorfo de’creditori hanno inlcgnato con- 
cordemente, che quelli, i quali tenean beni del de- 
.bitorc 11 debbano rilafciare a concorrere con gli 
altri come iuSa\gad.tahìyri»t. credit. p.ix.w. ibi : Et 
quod cr editor qui remjure^^ con/empiatione creditori/ 
detinet tenetur in concurfum il/am eonferre probatur^ 
quia debitori udicium concurfus forma» s omnia bo^ 
na qU(X pojidet tenetur cedere JS indicare f ed bona pi» 
gnorata apud creditorem detenta remane/ in domihiò 
debit or is pignoramis. Decius in l.nemoplutjuris tium» 
3 f\de reg.jur.Pe/rus Surd, eonf. 143. num. 8. Et lice/ 
cr editor jujìè rem pignoratam pojfideatf non Jtbi pojft» 
de/ Jed nomine debit ori s pojpdet ì.f pignus de pi» 

gnorat.aH.iS Li. %.per fervum f.'de acquirend.pojfefs. - 

C aldas Pereyra de emp/.éi vend.eap.B.Jùb n 3 7. AuguJÌ. 
BarboÀe jut e E ccief.lib.^ .cap, 12. à num. 23 6. , éT feq. 
dicono, che il creditore con ha nel pegno'alcun 
dominio, nè po0èlTò, ma quella femplìce deten- 
zione. Quod crediter mtlium dominium , nec pojfejjìo». 
nem hubet in re fibi pignorata detcnia yfed nudatn 

tatum detentionem. 

Quindi nafee ancora,chefeun debitore aveife con/e- 
gnato un pegno ad un fuo creditore non fa, che urt 
altro .poriore non pailà fodisfarfì fopra lo fleflò 
pegno, come chiaramente fi difpone dalla l.fprior 
%.in fin.verf.qui poiior. in pign. nam fon le parole/» 
pigmre placet Jt prior conveuefit de pìgnore^licet pofie» 
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riori restradatur adhuc potìorevt effe priorsm. 

Della (kilà maniera feapprenò taluno lì ritrovadè 
depofitata qualche cola d’ un debitore , quando lì 
trattalTe di concorfo formato da’creditori , deve il 
depolicarioclìbirla , affinché lòpra di quella tutti 
li Creditori polfano fodisfirii ; perche il depolìta • 
•Cario non ha nella cofa depolìtata alcuna ragione, 
rèdi dominio, nè di pollcllo, ma la nuda deten- 
tione ; ed il dominio rimane Tempre predò del de- 
bitore, cosi li difpone nella l.depofui peculio, 

Depojui iipud filium famiìias dicem , è" ago depisti de 
peculio^ quamvis nibìl patrìfilius debeat ^ Ò" b<£C decem 
tcneat ; cibilo magis tamen patrem damnandum exìjìi- 
mavityjì nullum praterea peculium Jìt\banc enim pecu- 
?/ìam, cum me a remaveatj ma ej[fe peculiit denìque quo- 
libct alio agente de peculio minime dubitandum , 
computari non oportere , itaque ad exbibendtm agere 
meyiS exbibitam vin dicare debere. 

Così anche fi ftabbililce nella /. (i contingat l.pìgnutS, 
ubi glof.inver.in bonis C.de pign.aS.l.ft nulla •^.C.eod» 
Lre/criptum in princff.de diflrabl. pign. IJì quis Jtt fu^ 
gitivus S.de adil.ff, ediS. ove fi vede che il perico- 
lo del pegno è Tempre del debitore non già del cre- 
ditore CUI r avea conTegnato. 

Cosi Tcrillè Merlin.lib.4.quajl. i of. Et dicitur folum effe 
cr editor procurator debitori j in re pignori dotai qui ob 
id alienat e potejì j ^ reputatur ad injìar tutoris ba» 
bentis a lege Jacultatem alienandi bona pupilli. 

Così Baìdin l.cum notijjìmi 1 7 . C.de prajcr.^o.vel 4o.an» 
no nu.i i.jdillè che Te per alcuno ftatuto s’ordinaf- 
'Te,che ciaTchedunola roba che tiene dovefiè porla 
in eiiimo noQè teauto il Creditore di porre il pe- 
gQO 


70 

gno.ma è obbligato e tenuto il debitor6,e n'afTègiit 
ia ragione; quia talìt eri» rffpicitjus domhiiy tu do» 
minus rei Jolvat triòutum. 

Eflèndo dunque rimado feropre il dominio di Mar* 
zano apprcflo di Andrea , c de’ Tuoi eredi , e Tue* 
celfòri , ne Hegue in conlèguenza , che tutto l’ au* 
mento fpctta alli chiamatile podèllòri di quella, è 
per confeguente alli loro creditori : perche quedo 
è TefFetto del dominio, che così il commodo, come 
rincomódo è del Padrone della cofa, come Q difpo» 
he dal Tejì, di Vlpia». i» /. // inter Colonum at. jta 
ff'.de pigro» quicqtùd commodi ^ Jìve vmmmoM JortuUù 
pignori accejpt ad dobitorem pcrtinet. 

Et Mtrliu.de pign.lib.%.tit.\.qu.^ynum.% favet prò bac 
parte alia ratio , tram diluvio fequittér ttm , ^ ad eum 
JpeSaty qui dominus rei ^ rem babet Lqtnd in re- 
rum a4» §. /? quis ff. deleg, i . l. id quod yff. de pericty 
i$ commod. rei.vend. Ugi 26» ^.fin.ffdeexceptJrei^u» 
dicat. 

La cootroverda Tolamente è data tra gli Autori, fé 
aumentato il valor del pegno fopra quello v’abbia 
ripoteca il creditore ^ e le feotenza de’ Dottori ri- 
feriti da Morot.neX tran, de jure offer.n,7o. è che da 
fottopoda all’ipoteca dal creditore medefimo. 

Non ha però alcuno fio'cra ardito adèrmare , c heV 
aumento del pegno polìa edere del Creditore; 
dneome ancora la diminuzione non da del deb^ 
tore ; Permodoche da pur come i nodrt dottiffimi 
Cootradittori vogliono , che avedè potuto il ma- 
iorato acquidare la tenuta di Marzano fenz* adèo- 
zo, non crediamo che ci vogliano contradare , che 
oggi d tratti 1* idedb calo - cioè che il debitore gli 
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abbia dato in pegno quella tenuta per la fodìsra- 
zionc del fuo credito; e trattandoli prefcntetnence 
di concorro di creditori, de’ quali le o’ è formata 
■ una ben lunga, cvoluminofa relazione, voglian pre 
tendere V intiera Terra di Marzano non già il folo 
prezzo delli docatt a4iio. 

Se poi fi pretcndeflè dal Mag.Curatore,cheD. Andrea 
Laudaci dopo la compra di Marzano avSdo fattoi* 
iftrumemo di recognizione a beneficio del majora- 
to,&: anche fatto f|)ed ire il Reg.Afs.lòpra di quello 
per verbumjiat * e poco dopo fuflc comparfo nel S. 

. C. ,& avefiè ottenuto varie liberationi degli effetti 
del d. ma jorato a conto delle quantità , che di fuo 
proprio denaro avea fpelo nella compra di detta 
Terra* ficome di fopra abbiamo accennato j dicia- 
mo in rifpoffa,che perche rafiènfo l]}edieo per ver» 
bum fiat in forma fopra d. contratto di rccognizió- 
ne non fi riduflc in forma di privileggio,fiCome s’è 
detto di fopra, e fonderemo nel capo fequente, re- 
Uano creditori li chiamatial fudetto majòrato con 
la fcmplicc azzione perfonale fopra detta Terra di 
. Marzano per tutte 1 ’ altre quantità , che ottenne 
liberate detto D. Andrea dopò la compra fudetta, 
ed a conto delle quantità , che di fuo proprio de- 
naro avea pofto nella medefima . ElJèndo malllma 
indubitata di tutti i feudiffi,che per il folo denaro 
che fi paga dal Terzo vincolato per la compra de’ 
beni feudali, come furono li docati a4.mila cento, 
e diece relli obbligato il compratore del feudo , ed 
il fifeo nel cafo di devolutiode al Credicor del 
prezzo fenza t) regio aflènzo* 

£ benché Ardi%àn ftm*c, i i SànrubMfrum pign.oèìig^ ia 
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fkulo prcbièifo, feguitato da Varifie reinte^nt.cAp, 
235. verbo , verta privilegiorum , ed altri av eflcro 
detto, che pofTa kgitimamcnte il compratore del 
feodo con denaro altrui fenza 1* alfeozo obli* 
gargli il meddìmo feodo fu l’appoggio , che vide- 
tur fxudutn obli gari prò onere ipjiusjkudi ^ in ogni 
modo quella fentenza fu riprovata dal comune di 
tutti i feudidi dopò Corner, nella repet, della /. Im- 
perialem cart.i^.eoi^Jit.IM Reg.do Pont, deci/. i^nu. 

, 1 1. quali ricercano come in tutte le difpofì* 

zioni de’beni feudali » che non funi in libero nojìro 
commercio^ anche in quello cafo l’adènzoper rellar 
legitimamente ipotecato il feodo. 
dicono nel cafo fudetto che Ha tal credito privile* 
giatojcome quello caufatooccalìone feudi per l’ac- 

^quido di quello, perche alcrimente fenza il denaro 
dato perla compra del feodo non havrebbe il de* 
bitore quello acquiilato : Onde benché fenza il 
regio allènzo non venga al Creditore del prezzo 
obligato; nulladimeno è Cenato il padrone al pa- 
gamento del prezzo I» c/y« devolutionir , lìccome 
con la dottrina di Camerar, nella d.L Imperialem Ut, 
K.fol.id^, , follenne il Reg. de Po«r. nella citata dee, 
4.». a 8., è" Jeqq.yWxiSi attendamus originem contrari 
debiti ^non ejì dubium Terram emptam ex pecunia alie- 
fta ad boc fpecialìter data cum /pedali obligationet ita- 
ut acquifitio , ex qua Fi/cut acquirit devolutionem 
oriatur ex pecunia aliena data ad batte acquijìtionem 

/aeiendam : unde & Jì^erum Jìt ex boc non orici /cudi 
obìigationem abfque /pedali aJ/etjfu\ tamen veruni 
erit boc debìtum cau/atum ej/e occafìone /iieudi ob ne- 
cej/ariam acquifìtionem ilUus^naaliter non ej/etfaudtm . 
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. acquìfitum : oh quod voluerunt DoBorer , éf i» hoc ai- 
: •virtatUTy quod è " Jt fxudum non Jìt obligatum, quando 
. iamen utiluery & oh caufam DominUvelfctuii ejì onms 
i contraBunt > teneatur Dominus ad jolutiontm ,nilo- 
. cupietetur cum aliena jaBura, 

Conchiudendo al nu.^uinjiu . Quote ìgìtur inconve- 
niensi (3* abfurdumvideri debet , ut in cafu de quo agi. 
tur Dominus noti teneatur ad Jblutionem ratione de- 
. hiti contraBi propter necejfariam acquifitionem ftuii^ 
ex qua caufatur devolutio illius ab line am finii am : d" 
aliter hoc lucrum non baòuifiet. 

E dopò WKeg de Pont.y Albsrt^Brun.yil Reg.Lanar , , il 
Cotfi'.Ann^y e Corner, l’ atCeilò per conclulìone cer- 
tinTinoia, il RegAe jMarin.iom.i.alleg. i ^6.nu.^.verf% 
etenimy in quelle parole : Etenim receptìjfimum efi^ 
quoties agi tur de debito contraBo occa/ìone emptio- 
nisfaudi yitaùt nullatenus tmenti acquiri potuijjet^ 
nifi mediante ilio preti o a T ertio exburfatOy quatenur 
Jaudum il lud creditori pecuniam exburfantimn fìt 
obligatumiEJì tamen creditum adeà privilegiatum , ut 
( decedente ptfiea faeudatatio fine bcerede yfequitur fau- 
> do adDominum reverjo y teneri Dominum ipfitm ai 
! folvendum debitum contraBum occqfione emptionix 
fteuài. 

Da tutto ciò ne lìegue, che H chiamati al majoraCo 
: per li ducati zq. m. centOie diece , che furono pa- 
r gati a conto del prezzo della compra di detto feo- 
, do pollàno ellèr fodisfatti^ancorche non teneflèro 
. obligatoil feudo fudetto con aflenzo . Perl' altre 
; quantità poiché D. Andrea fi fè liberare a conto 
delle quantitàjChe di Tuo denaro avea polio per la 

. Jw com- • 
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tompra di detta Yefra.flinté rlftftimeiitó di rect>^ 
gnizione ^cta a benefìcio del ma jorato » non può 
tenere il ma jorato lUietto , e i chiamati in elTò at- 
2 Ìone ipotecaria fòpra detto teòdo, ancorché fo- 
pra quel contratto di recDgrtiEtone lì fUflè inter- 
polo il Regio aOènzo pèr^èrlntM fi*t , e poi noti 
ridotto infra legitima tt9jp»ya iti forma di privileg- 
gio, nè regillrato,come fondaremo in appreffb.Ei- 
lèndo indubitato predò tutti i feuii(ti)Ctie ti credi- 
tore che tiene l’obligo de’ beni feudali col Regio 
aflenzo/ier verbumJUty lè poi ànt< biennium riabili- 
to a potérli detto allento ridurre informa privile- 
giit^ in firma KfgiJe CancclUrix elìgelTe il denaro 
con la vendita del detto fèodo infra biennium con 
b folita pleggiaria de rejiìtnenio^ e poi elapfo bien- 
nio non lì trovaflc detto aflènzo per verbum fiat ri- 
. dotto b fórma le polla il creditore pofle- 

riore eoa valido aflènzo fpedito infirma privile^ii 
avocare il denaro liberato al creditore anteriore» 
' che non curò infir^HenHùtm far Iptditis il fudetco 
afltnao al (bo credito; C comufteoieBte afR;rmano 

■ che poflà il creditore pofteriote Valido ajfinCu 
informn Rypte Canteliariie à vociare il denaro 
detto creditore anteriore , il quale non curò i»fra 
rtmpnt biemm flu* (pedice al iilo credito f adenzo in. 

•/cr^ privibagii^ rdlando l’ adèfizo pet verbmnfiat 
al primo còDtratto rifòluto \ e per cònfeguenza 
non può il primo creditore avere hipòcecato li be« 

■ ni feudalij(lì<^mefottenne il Ponte de poxefia- 

te ProregU verfifiàteherrnsy e cofsì: 

fù dedlò dal trìbus atelie , lìcome rifef i- 

fce-F rancide Amicis infiearepet,cap.u de bis , qui Jeu- 

dum 
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iuvì dare Cir/.iS.c con ciò ci pafe aver ba« 
fievolmente fodi sfatto a quella prima oppofìzio 
Dei onde paflèremo al , 

C A P 0 . 11/ 

CheT aJPenzù fpedito^tt verbum fiat in for- 
ma fopra r ijìr omento di recogmzione 
mn fujje bajìevole per ridurre t ehli^ 
go fopra del feudo ^bijognandovi 
che quello fu jfe ridotto in for* 

. ma di privi leggio* 

C I oppogoDO in fecondo luogo, che baftaraUèozo 
fpedito pat informa per acquiflarp 
^l’obbligo, ed ipoteca fuper feudo per la recogoizio- 
ne (non niegandofì, che &pra l’ iflromento della 
’medefima lì fuflè fpedito per verbum $a$ ) e poco 
^importi che non fi fuflè ridotto in forma privìlegii 
Yegillrato, e figillato. 

Però la rirpolla èchiarifiitna deIconfiderare,che pria 
'deU'anno 1 5*09. per gli aflenzt ottenuti folamepte 
col acquiUava Tipoteca fopra il feu< 

do, nè era necefi^rìo fpedirfi il privilegio in forma» 
regiflrarlo ,e fuggellarlo \ Sopravennenel detto 
tempo Tordine delia Macflàdi Ferdinando ìlCaC- 
‘ lolico regifirato nella . defid. mem. , con cui 
érprefiàmente fù comandato, che gli alTenzi fudetti 

K a dopo 
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•dopo che fono decretati colla' claufbift fiat fì dó^ 
^elfero ridurre io privilegio, eoo regiftrarfi, c fug- 
geliarn;altrimente s’ avellerò quelli come fé oon 
fuirero Itaci conceduti, nò alcuna fède facelTero ia 
giudizioinèptoccHèrp in alcuna maniera fervirfe- 
ne li contraenti : Perpetuo c'avsmUs^ edicimus , ^ or- 
namuty quod diHis aiemorialibus nulla fides adbibea^ 
tur injudiciisynec impetrantts illisgaud^re pojjtty nifi' 
privilegia yprovifìones > aut literas , aut privilegia in 
Càneellaria nofb’a expedita yjìgilloque nojlro figlila^ 
ia non obtinuerint • Nell’ anno iffi. fù conce- 
duca la facoltà di poter ridurre glialTenzi peri* 
addietro /pedici in privilegii fecondo lo Itile della 
Cancellana dentro io fpazio di quattro meli) q uali 
fon le parole della a.dell’ iftellbtit., a 

ietti privilegii , e lettere non (i darà ulteriut fede 
alcuna in judiciif , extra. . Imo /’ intendano privai 
ti , e dejìitutì delle co/è impetrate in detti memo» • 
riali. 

Apprellb poi fù prorogato il detto termine nelPanno 
I f f?» ad un* anno pure colle (telTc claufule annut- 
laci ve,e'rifolutive.Neiranno poi i f 70. quelta fede^ 
lilTìma Città efpofe al Rè Filippo Secondo, che per 
la Prammatica fatta a tempo del Viceré D. Pietro , 
di Toledo fùpredllb il termine di un anno di po- 
ter ridurre informa di privilegio gli adenzì otte- 
nuti col fiat folamente colla claufola fudetea rifo- 
lutiva, ed annullativa di quelli: £ che da ciò nafee- 
va il danno allì c5craenti,e principalmete alle don- 
ne vedove, ed altre perfonemiferabili, le quali oon 
aveano cognizione di detta prammatica. Supplì- 

ca- 
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’càronò in canto dóverfì detto termine d’aooo pro^ 
rogare per lo fpazio di tré altri anni: £d in effetto 
dalla detta Maeflà fù prorogato il termiae a due 
anni folamente^e la decretazione fù, ut commoditati 
Regni con/ulatur. < : U > 

Quindi , èche ficcome anticamente le decretazioni U 
faceano fola mente colla daufbla dopo la pro« 

mulgazione di detti ordini lì aggiunge i» form 

mal che dinota il medelìmo , che Jìat in forma Rem 
già C ancellarittycome Ceftifi carooo il Reg. Rovie, in 
pragm.u de fid. mem> il Reg. de Ponte de njfnf. Rag. tit. 
7.§-9. num.^. Hincdum talia memorialia decretantur 


non dicitur fìmpìkiurfiatfed additur verhum in form 
mafcilicet fiat in ferma Regi* Cancellaria^ ob quod di- 
cimus conciJfamgratUm yfed cum quaìitate ut exinde 
expediatur privilegium. ' )'l . 

FaUàno i medelìminofh’icontraditCori adire , che 
^ nella difpolìzione di d. Prammatich a non fi com- 
prendanoli pupilli > e le perfone privilegiate; fi 
'avvagliono della dottrina di Camili. Villan. all.t^u 
' apud Reg.de Marin.tom.T^, num.u j ; 

Ma fotto lor correzzione chiaramente apparifce 
quanto fìa ciò vano dall’ oHervarfi la AippH- 
cà data dà queflia Città nell* anno 1 f 70., in cui fi 
difiè , che'il termine d* un’anno èra troppo bre« 
ve, perche le vedove, li pupilli, ed altre. miferabili 
perfone non avendo avuto notizia di detto tempo 
venivano a patirdanno , e pregiudizio, perciò do- 
mandavano la prorogazione di tré altri anni. A que- 
*ftalupplica fi compiacque di aflcntirc cosi R.M,* 
•f>ttìt jubet qued ut <emmoditati Regni confulatur 
'‘bujuJmoditerminusAd duos muaos prerogetur.^^h le 
' ' * ‘ parti 
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partia lor favore podori de(qnvere cofa prefitte* 
vote dall’altre rudequenti parole ; mn cèjìante ijjfs 
Pragmaiica^ itt ex teris in fui rohore pennoMente: poi ». 
ehe fé nella prima ordinazione <Uva erprefiàrrcn- 
(e fpìegato la condizione refoluti va degli afleoii, 
fcon quella clàuibla voile éh'elpredkmcnte rdUUè 
(labile, e ferma la relbluzioQe» e nullità dell' aden- 
zo,fe fra lo fpazìodi due anni non fi Ipedifca il pri- 
vilegio. ‘ , 

Nè ci olla la decìfione rifiorita da GioiVimeoio i'A»* 
ita in repeti/, eonfìit, con^ìitui, divn memoria nella 
caufa d' Ippolita Rocca di Catanzaro , perche 
ladifputa m nell’ anno 1748., e cosi non fù ne' ter- 
mini delia prammatica , la quale lù pronaulgata 
all’anno i r7o. 

Perla difpofizione delle Aid. prammatiche è Aabili- 
to, che tutti gli aflènEÌ non fpediti coìjìat inferma^ • 
fe non fi fpedifeono li privilegii in forma della * 
Cancellarla fra lo termine di due anni, fi riputano 
'Come fe non fufièro fpediti ! nè le parti in alcun 
modo fe ne polTono avvalere per le dauiole> 
riA>lutive,ed annullati ve, che nella fud.Pram.fi le* [ 
pono . ' 

EffenJo qucfto reffetto deile claufole rifolutive ♦ che 
operano come fe l'atto non fi Aiflè giamai fatto , e 
celebrata. Ne' contratti n'abbiamo varii eAmpj. 
Avea il venditore appoAo nel contratto una clau- 
fola rifolutiva , che fe il compratore non pagava 
il prezzo fra io fpazio di certo tempo s’ intendefiè 
come , fe il contratto non Aifie fatto . Il Giurif-' 
con Alito Pomponio nella/, x, ff, de leg. comwìfs,^ 
determinò che non avendo ' pagato fra il tempo 

con- 
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convenuto s’W* ri/bluto il contratto.CWw inudito^ 
funii in iege itn caveritl Si ad dim pecunia foluta mn 
'^erit funittt inempmt JiVyita accipitur inemptus effe 
funduefi veniiter inempum effe voluit : cd altro in /. 
' hem qttoidiSum. i .» & ibi DoSiret , E Bali, in 
depaSis , n‘ alìcgnò la ragione per cflèrc tale la ot- 
tura di quefti patti, che il dominio che fi trasferifee 
al compratore furpeofivo rimane apprefib del me- 
de (imo , per modo che rifoluco il contratto ritorna 
immediatamente al venditore* 

Neiratti di Ultima volontà fimilmente n’abbiamo in- 
finite leggi fottoil titolo de co»d//.,é»' àemo/ìr. E per 
non appartarci punito dalli nofirì termini ; noi ab- 
' bìamo ftabilitO per difpofiaionc feudale, e per leg- 
ge d’invcftitura, che fe un Vaflàllo non cerca l’ in- 

• vt ftitura fra lo fpazio d’ un anno , & un giorno, 
perde il feudo ptf la dìfpofizione óciTtx,incap. 
imperia km pr<xmea ff ^is infeudatus deprobiòit. 

■ feui.aiien. Hanno dubitatoli Dottori feri vendo fo- 

■ pra di quello, fe nella [perdita incca-ra il Vaflàllo 

• ip/hjurt.AnirJ'Jfirn^Ui capA .quo tmp.n>il,f. coUir- 
cet mod. ver/, item notandum ejì , fcriflè che eflèodO il 
tempo limitato, e la legeordtna,chcqu*odo non fi 
domanda r inveftkura fra lo tempo prefiflb debba 
perdere il feudo ipfi jure incorra nella perdita, 
quantunque vi fia necefltria la fentcnzadichiara- 

• tona, la quale avochi il poflèlfò. 

D§que avédo noilegeefpte(& municipale,c<rfla qua- 
le viene ftabilitO che gli a<«3i fi foedi frano inf(»- 
privilegio detto lotpaaio di a.aaoiiaitfiméte 
^fia!no nuniftaih^idi^éJC^^ frmai fi fuflèro iru- 
• •q pecra- 
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petratii ove può incoocrarfì minimo dubbio, che 
non edèndo nel nodro calo fpedico l’ adènzo non 
polTòno avvalerli di quello per penderò linoftri 
ConradiCCori : edèndo chiaro, che quando una 
legge, odatuto ricerca per perfczzionare 1’ at« 
to qualche folennicà da adempirli dentro cerco 

- tempo Inabilito » e iimicato, quella non adempien- 

- doli Tatto è nullo ipfojure\ perche edèndo requifito 
condizionale lì deve adempire in forma rpecifica , e 
li ricava dalla /. univerfa , c dallag/0/4 C.\de pracib. 

■ imper. effer.t ^ ^ li Oottoriche fcrivono lòpra- 
di quella. 

Per quelli principi! gli Autori tutti parlando |in ter- 
' mini di regiftrazione d'adenzi, dicono che quando 
non li fono fra il tempo d'un anno regidrati nelli 
. quinternioni della Reg.Cam.li intendono nulli, in- 
validi, rifoluti, ed cftimi-^^t/ff.j 3 f.». 1 6.i^ ideo d.ajl 
■\Jenfus cumnonjìtregilìratus intra tem pus in Regia 

• Camera babetttr prò non prajìito ; quia dicit Baid.in L 
cum ie de pacànter empt.^iS vend-^quod (t nonjervatur 
JubJìantiale paSumrtfcindit quid quid ejl aSum fub» 
fiantiale, 

Efenza andar provando queda regola dalle cofe li- 
mili, noi abbiamo i Dottori che vengono fu quedo 

• punto , e dicono che fé fra lo fpazio di due anni 
gli adénzi non Ibnofpediti in forma privilegii fo- 
no nulli, ed invalidi. Frane, de Amicis ad repetfeud. 
■verbpecun,fol.\^.^{ct\^^ inunafpecie di due credi- : 
tori uno de quali era anteriore , ed avea T aOènzo 
fpedito folamente per verbumfiat^ il fecondo avea 
r adènzo per Tobbligo de* beni feudali Ipedito ia 

pri- 


Digitized by Google 


Ir " 

privilegio , e fcrldè . Et quamìux Magnijicus ConcU 
lius fa àsfiniat q>4od fujjiàat Jlhi habere aJfmJUm per 
ver bum fiat fine alia fcr'iptura Cancelleriie^ eo quoi 
ipfi egerit infra tem^us obiiaendo fcripturam * proptet 
quod ( dieit ipjè )vn feriptura debet baberi prò obten- 
ta^vel debet ipfeHftitui f ut obtineatur nuncadcon» 
validandam exaBfonem per eum faBam vigore i Uiuf 
ajfenfus informisi ex infrafcriptis apparebit ajfen Jum 
pradiSum fine fcriptura » fine forma , non opitu lari 
di3o Magnifico Concaio proindè debere judicari^ac fi 
ajjhifìtt pr adiSus nullo modo fuifiet t neque petitur^ 
neque datus. prò fundamento illud verijfitnum pra* 

miSi debet quod gratta ajfutfus per verbum fiat di* 
citur ejft in pendenti , donec Juper gratta obtenta fiat 
Jctiptura fecundum formam datam in refcripto ut fiat 
in forma fecundum legem Regni : qua regula Canee llom 
ria appellatur^di/ponent^ ut afienfitt infra biennium 
regifiretury infiripturam redigaturiqua forma eoftm 
fucta femper prafumitur , quamvis in re/cripto ex* 
prejfanon fttJÈx il Reg.Rov.inpragm.udefid.mem.alnt 
S^.dum privilegium ajfen fits non fuit impetraeur in* 
continentiy nec infra quatuor menfesy corruit ajfnfuf 
ex defSu forma privilegii.Qosì anche WReg.de Mar, 
ad Reverter. decifi\66.n.%, ' 

Si conferma tutto ciò da quello che fcridè il Reg. de 
Marin.lib.i.cap. 304.che fe il venditore d’un feudo 
aveflè ottenuto l’ allènzo fopra il contratto della 
vendita per verbum fiat in /òr«»<*,e dopo pallàcoil 
bienno non fi fufle quello ridotto in forma di pri- 
vilegio, & il Veditore morifle da chi fi dovrebbe pa- 
gare il reievio alla Kegia Corte dal venditore, o dal 

L ^ » Cojp- . 
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Compratore : il citato Autore afferma che tal pelò 
iullè del veoditote per U ragione, che non era cras* 
ferito il dominio della cofa venduta , perche Taf* 
fenzo per il paffàggtodel biennio sVera rtfoluto, 
non effendofene formato il pcivìlegiOKome al m#. 
^,Sed qt4Ìd dictfidum^ attefttp tbtmate proprio f HJeu» 
di venditor decejjìjfet boji bi§nmum a diedatx ajfeufut 
txpediii per •oerbutn fiat intra quod iemputnon ali ter 
extiterat in forma primlcgii ,reda^téf ^ quod proindè 
babetur acjt non ^et impetratus^num eo caju vendilo* 
rhbares ad relevitm Fi/ia folvendum cogi pojfit ì Im 
JàSi (ontingentia per Regiam Cameramfuit deeifum 
teneri in boc cajit baredem adrelevium Fifco prajian» 
</M8i.Quantuoque il Compratoret polla validamen* 
te affringerii alla rifezzione di tal pagamento pur* 
che voglia Ilare alia vendita fudetta , come in una 
limile fpecie fcriffe GioiFincenskJ d'Anna alleg.^s. ia 
principMjq.adut^» , 

Per la medelima ragione concorrendo fopra la libe* 
razione del denaro pervenuto dalla vendita del 
£.'uJo uno creditore anteriore , il quale abbia 
a Tuo fivorel* zfT^tìZOper vtrbum fiat , ma non il 
privilegio f e .abbia ottenuta la fodisfazione 
dei fuo credito , potrà bene il creditore polle» 
riore , che ha rallèo2o con tutte le folennita* ' 
Ce ricercate avocare da lui il denaro riceva* 
to , perche eOèndolìr allènzo rifoluto per non ef- 
ferii dentro il biennio fpedito il privilegio non 
avea alcuna ragione fopra quel denaro : ed il Reg^i 
de Pont. in traHfitPot^.Proreg. tit,7*B.9»pft' tottetu, 
attella cosi e^rlidccifo dai S.C* i; • 

£ per. quella llsllà ragione aff*ermano i nollri 

Dot* 
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Dottori, che il maggiore non poflà purgare U 
mora ancorché giultamente FufTè (lato impedito 
& non abbia potuto far regiftraré , o lìgillare i’ af- 
fènzo dentro il termine dellidue anni ; (ìncome in 
termini di regiflrazione fcriflèDec/o al conjl 366. ». 
14. BaXi^mf.%^ 6 . Anti'ancorche la mancanza fuilè 
ftara non altrimente d’uno de’ contraenti, ma del 
confervatore,o di colui a chifpettava far la regi- 
llrazione come coU’autorità di C/»o "Bai. Ang. lar- 
gamente fondò Tir 4 qAejureretra 3 .%. ^6.gt. 2. nu, 
4f.e y étlen^.nel conf.i^.ìf.ìox, ’l Reg. Rov. nella pram, 
iL^.de/euJifje nella pram.20.al num. la. ove af^rmò 
chè s’annullaflè T alTenzo non regiftrató \ ancor- 
ché la regiftrazione non fufse feguita non folo 
fcnza colpa del pofsefsore del fèudo, ma ancoof/i- 
vione, in€uria^ollu/ìo»e,malitiay& dolo conferì atoris* 
il qual Autore riferifceuna'decif.dél S.C..'Et Anielm 
lo d' Amato nelconf.69. nella càufa del Principe del- 
la Rocca Romana , e del Marchefe della Torre ne’ 
cifcrifce un’altra decifìonedel S. Ca due Rote. 

Reda dunque rifoluta l’ oppofizione de’ nodri Av- 
verfarii perogni latore riman Fermo ,cftabile, 
chet’afsenzo tìijiat in forma non può giovar al 
majorato; perche non efsendofì ridotto in forma 
di privileggio fra lo fpazio delli due anni prefiffi 
dalla pramatica rimale edÌDto,e come (è mai noa 
Ajfsc dato impetrata 


•r 


• ♦ # 


• \ 



V CAPO III. 

» ■ ^ • : r ^ : 

r' i. • '..I • . I- ' 

Cèe il curatore in nome ■ delti chiamati non 
fojfa rejiituirji alla regtjlrazàone 
dell' ajfen&o non fatto nel . 

^ ' tempo prèfijfoi . ' ' 

t' ! . ' 

R icorre ^rò il Mago. Curatore ad un altro ri- 
faggio intorno a quello difetto di regidrazione: 
dicendo>che trattandoli di chiamati pofsa il minoii 
ce godere il beneficio della redituziooe in infe* 
grui» t e ripararli in qualunque tempo ai Cadetto 
difetto commeC^ó da principio. Noi però diciamo,, 
che Ce al maggiore non gio^a , che non Da feguita 
]à fpedizione del privilegio per dolo degli Officiali» 

Q per negligenza del medefipio;per la magìorra- : 
gione i minori , e le perCone privilegiate non pof« 
fono godere del beneficio delia redituzione in in* 
/rgr«w:perche ò li conlìderi la legei o le eircoftan- 
ze di fatto, che nella noilra cauCa concorrono, ben 
evidente fi Ccqrgerà da ciaCched’una la vanità di 
quella’ pretehzione. , ; 

Per prima diciamo efler adatto incoerente , e ftrano, 
che a’ abbia a trattare nel S. R. C. quello punto fe 
compete al majorato, o non compete la rellituzio- 
ne Quando il Tribunal competente è 

il R. C. C. ove fi avrebbe da fpedire , e regidrare il 
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privilegio, cflèndo'proprio del R.C.C.come atteftà- 
no i Dottori, e Freccia de Jubjeud. lib. i* tìt, de ffieio 
Magni Cancellar, dice che per que? 

fta ragione i Signori del R.G.C. chiamanti Regeoti 
perche reggono , e governano la Caneellaria. ^ 
Tajjone de Amef,verf.T,obferv.%, Praciptmm 

bujus Co Hat Confi Hi munus ex Canee Uariajìbi adjunn 
bla ejì nomile Afagni Cancellarti expeàire^ & decreta^ 
re libellos^qui memorialia funi prag.i, de fid.mem,pri* 
vilegiaqae injpicere^& provi dere, . . ■ 

E Romanus de pnejiantia S, R, Contrattando al c^p, a, 
pfv^.i4.della autorità, ed origine della Reai Can- 
cellaria conchiude con dire al ttu.4, privilegia conji- 
derat^fS ejequitur R dubia, vel occulta Rnt , illa inter* 
pretatur nomine ipRus Principia , cujus proprium efi 
legete fanRiones inter petr ari* . v ; . v 

E’grandiirima,e fuprema l’ autorità del S R.C.ovc ti 
trattano tutte le caufe del Regno è veriifimo j ma 
infiniti fono gli efempii,chc ò trattandoti di inter- 
pretazione di Regie Prammatiche, ò ordini regali 
Tempre mai il medefimoS.C. ha interpofto dccrc- ) 

tc^adeant Regìum Collaterale ConHHum* i ^ 

Si avrebbe certamente quivi prima a determinare & 
nella Pram. 3. de Jtde memorial. ti comprendano le 
perfonc privilegiate, che noi abbiamo di foprt 
dinw)ftrato, che lìano efprctiàmente,e chiaramea,** 
tc compre fe. -ì 

E per fecondo è da rifletterti, come la dimanda dell^ 
retiiituziooe in integrum^ è contra l’efpretib ordina 
di S.C.M , dalia quale a i f. Ottobri 1694. con fue 
lettere reali fù proibito alli Signori Viceré di 
quello' Regno di concederceli aiiènzi all’iftcpmenlii 

* di 
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di recogoizione per lo pofìeivo dabno; ed interedè 
che ne rìAilcava contro il Fifcorperche ruccedendo 
il caibdelladevoluzioDeperl’eftiozione della lit 
nea del compratore, colei , che avea aiùopròil 
contratto della recognizione, veniva a prenderfiii 
a^aloredel feudo: fono le parole della Cedola di- 
retta al Signor Conte di & SteBino. En el mif mo 
tiempo fuelen enjii palar entreji i^hrumento , que Ile- 
wtan de rtcognitfion^ en virtud del qual ^ el que le dio ei 
dineroygoza dela tenuta, y JruBos del/èude, quedando 
bypotecado ,y qfeSo a teda la^eautidad delpf‘eck ^fiem^ 
fre que interviene mi Kegiojqffen^.,yconfequiente^ 
mente feinutilita,UdeVclucion ,puet aeavadat lat li^ 
meat Jucejìbiks,fe devolve a mi Regia Certe , targa do 
de un credito , que confume JujuJio, valor , quedandare 
con la tenuta^y Rendo t^en prejudiciodemi Reai Jèrr 
vicio,y convemendo ata/arle, para addante, ba pareti-' 
do ordiuaires , corno bago ,prevengais a^e mi Confejo 
Coiai crai, non conceda affenzo fibre los mentionatos in- 
jirumentoj de recognicion, . . . i 

Suppofta quella proibizione di non poterli di nuovo 
concedere i'al^nzi dal Signor Viceré, e dal K.CXX 
Ibpra quelli ìllrumeottdi recognizione, Ce coiref- 
ferii rifoluto,ed ellinto quell’ ottenuto da Andrea 
Laudati nel 1^29. colla claufola fiat in fareb- 
be un concedere un nuovo allènzo, e ciò é proibi- 
to cpirordinefudetco; il quale fé comprenda , é 
nò il prtlèncé cafo , è lo lleilb thè andar ioterpre-, 
tandola tnente’dellaMadlà, che fece quella ordì- 
nazÌone;equello non lice ad altri di fare fenoli al 
k CiC.fincomefenza renderci nopli con notare 
«tofiàitiefefnpiì,che fon tiferiti dalli Dottori,A 
-i no- 
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«otiffimo,chefòprtttic»to dalS. G. netta cckbw 
caufa traÒ. Franccfoo Laudati, c D. C^o: Laudati, 
•che ei^ndoci controverita'nel S. C. iatorno atta 
fuxxcflione feudale di D. Andrea Laudati fi difpu- 
tava»tè avendo D.'Andreaiftìtuito fuo fratello D, 
Giulèppe avvaleudofi detta grazia eoo preterir* 
D.Qiovanna fua figlia la graziaicompreodellè 
•fto cafo V e fù ordinato ^quodfirtt ionfuitéih * 

StC» M.Ì • I '' 

M a a noftro credere quell, che toglie ogni ^fficulcà , 
e rende chiara la ooftra propofiztOne di doverfi 
qu cibo punto trattare nelR.CiC.,eiiongià nelS. 
KXI. è,petche fingati pure, che il S. C* faceUe tale 
determinaaione^ ft poi nel foggellarli, e rpcdirfi il 
privileggìo altrimenti ftimaflè il R.G.C. ne nafee- 
rebbero due determinazioni contrarie; il che è da 

fcblvarfi,e fuggirfi. , ^ ' n. * ‘ 

Ma fia pur come pretende il medefimo noltroAV- 
verfario.che ilS.C.polIa,e voglia determinare que- 
fto punto: è pur troppo manifcftoi ohe non poua 

concederli la rcftitazioae in integrum all’ orche la 
fpediziooe del privilegio fi richiede proforma ^ fin^ 
comt Donad:o trattando quefto articolo in termi- 
Di di rpgift fazione oellrquinternion'i della Reg-Ca^ 
mera nel I4>»> io 7 .de renwKÌa*,^\0Ì^g^^ con for- 
tiifime ragioni che non fida reftituzione in iute» 

grum. Ergo ff bic'affen/us , /he gratin elapfotempor^^ 
determinalo ex claujitla awtullaote , irritante jttdt^ 

ennàru ac fi unquam JètiJJh in mundo ; ntéUn laUot net 
rèfiieuiìoiwee eon/ideraripoteft itaveniteti^ eb» 
fb^emètm in t^tnju nmliiter obéemto , excut^ula 
rìtante^ ifnmmiiamt’jtam reitotatei/Scxuttao^ t^ia 
. 1 
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d^cit ierminut ad quern ejjet fhcienda reJHtutio% nem* 
fè ajjenfus annullatusy i3 extin^ur , Ò* cau/à iUa an* 
ftullativa privilegii tollxt facuUatem judieiòu si» feria* 
fibut jtédicandit aui difponendi adverfus eam ; quem* 
admodnm folemniter advertitjajhn. in ljì»,nu.xr ffM 
Jtriif ptr tex.cumgUn fnMerb. nullstams in ciem, u 
extra de fequeJh.pqffìffiS fiuS, 

Mà attento lecircodanzedel fatto « che.coQ corrono 
nella caufa prefentepià chiara fi rende la'ragioae 
dclli noftri Creditori per la quale fi deve per ogni 
parte negare la pretefa reftituzione integrum: 
perche la cofa non è intiera oeireficrfi acquifiata 
ragione alli medefitni Credit orirellèn do ccrtidìmo 
che cefià affatto ii rimedio della refiituzione in in* 
iegrum per la mutazione dello flato delle cofe, per 
l’inabilità degli cftremi,e per lo pregi udiziode’Cre- 
ditori, li quali hanno contrattato» ed hanno a loc 
favore obligata la Terra di Marzano . Quella è la 
difpofiztone del Tejio nella l.quodjì minor §. Se>evo* 
la ff.de minor. Scavo la nofier aiebat (ì quis juvenili le* 
voltate duBus omiferit , vel repudi averit bareditatem, 
vel honorum pff lpo}ìum , Jtquidem omnia integra fini 
omnino audiendum effe.E quefla è anco comune fen- 
tenza de’DD. Gloff. in cap. ex parte extra de refi. fpoU 
in verf.quamvis^ é? in l.ait prator ii.verf. qtéid aliud 
ff.de minor. ^Caldat Pereyra in l.Jt Curatortm bahent C» 
de integrum rejìit.in verf.liffs ». j 8., Odd.p.i quaji.44, 
artic.^.n.'^ ^.Greg.LopeSi in l.ultiverf. De/pues tit.6. p, 
C.^Balduin.inJuJiinian. /.j. part.^y.f Picbar.tit. de bx* 
reàum qualit.S diff.^ ex \o.prafertim num.xs .^Egid, 
Kamir.ad i.i.C.de in integrum rejìit. n, 3 7 . quem laudai 
idem Picc.yArias de Mefa variarJib,i.cap.t^\.n. 7 » 
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Nè può pcrfi in controverfìa, ed è mafllma indù bina- 
ta, che per potere aver effetto la reffituzionc 
tcgyum èneceffarioj che gli ellremi fiano abili» 
che la cofa Ha intiera , e che fratanto non fiali ac- 
quiffata al terzo neffùna ragione . Atftonio F abro il 
dilfe chiaramente nel fuo coàice altit. qui potior, in 
pign.alladJiin.f.tit.S.lib.Z.Anterior creditore cui bana 
debitoris omnia obligata ^uudum a debitore wjolutum ■ 
accepsraty atque ita debiioremi cateraque bona ejuf 
univerfa ab omni obligaitone liberaverat , Cum poJìeÀ 
in ifìtegrum rejììtutus ejjet adverjùs coniraSum tatù 
quam immodica lajìoae deceptus petebat , ut prijiinum 
jus fui pignoriti & inter alìos Creditores ordinem recu- 
peraretyquem accepta folutione amijìjfet . Placuit id ei 
coMcedendum non ejje , prapterea quod pìguuf aliis ere- 
ditoribus medio tempore utiliter qu<e(itumy temporifqua 
privi Ugium iis inviti ex poji fa^o adimi ntc pojfety nec> 
deberet.Itaque quamvìs dici foleat per integrum rejìi- . 
tutionem omnia in prijlinuwijiatum rejiitui , tamtn in 
propfjtto id non obtinet y etm intercedetti juj Credito- 
rum qui fub/ifìente adbuc datione infolutumcum libe- 
rato debitore contraxerunty impediate ne libera Jit po-. 
tejìas rejìit utionis ynec quid in pra.judicium eorumfiat. 

£ foggiunge nel n.^.Quia quoad alios creditores per- 
tinet res non eji integra , quia fortajfe non contraxif- 
fent cum debitore adbuc obligatoirejiitutio autem nibil 
cperatur cum res integra effe defìit d. L quodjì minor §* 
Sceevolaff.de minor. 

AU’autorità d’ Antonio Fabro fi può con molta ragio- 
ne aggiungere quella di Giacomo Cujacio nelle note 
^\\'ijiitu 2 ». de beered.qualit. H diff.verj.niji minor . Ali- 
nor.yóìc'cQÌi/irtpudiatam beereditatem adire nolUt,. 
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indiasi eodtm hensfich , vidf licci Ji omni* fini in ini e* 
grò , nam rebus di(ìra^is , JìmimilifqtiC omnibus nego- 
tiis bareditariis^ cara rejiitutione. 

£ ciò avviene con molta ragionerperche efsédo la re- 
ftituzioneluaa ripofizione nel prillino ftato,nó può 
quella operar cos'alcuna, quando la cola non è in- 
tiera, come dottamente inlègna Larr. nella dcc.S9* 
wMw.ao.doverifirifje clFcre llato così decilb dai 
Senato di Granata, dando la ragione della l'udetca 
decisone; Quibxss^èS nojìrcc dicifionis juJHtia fuf- 
Jragatufyna» ctìm rejiitutio in integrum^ut ex nomiuq 
apparet^/ìt in prijiìtsum jiatum rep^tiojndè /equi tur ^ 
cejfare debere pradiSum rejiitutionis remedium , quo - 
tiescumque res dejìtt ejje integra, quia in prijiinutn 
Jìatum reponi non poteji. Probatur optimè per tex- in U 
quod Jt minor %.Scevola C. de minorib, Bartol. in 1. ait 
Prator.de minor» 

Lo che è tanto vero, che non lolamente s* impedifee 
il rimedio della rellituzione in integrum quando 
la cofa non è intiera, cioè perche la cofa abbia mu- 
tato ftatOjC natura , ma ancora quando (ialì acqui- 
llata qualche ragione al terzo, per comune fenten- 
za de’Oottori , come iniegna Cyriaco ntUti conir» 
^ 4 °,num. 2 ^. ibi I Secando ex priori Jundamento alte^ 
rumrejultattquodubi eji alteri jus quafitum tton da- 
turrejiitutio in integrum alleg. Cafireuf. nella /. Gal- . 

s ^enocbio,Groto, Cojìa, MagonioyRimi naid.Odd. e d 
altri infiniti Autori. E tal fentenza fù abbracciata 
dal S. C. apprefiò il Prefìd. de Francbis nella deeij', 
aia. , come tìOtt.Capecelairo nella conjitlt, ij^. al 
MM91.a4.con quelle parole. Quaratime Dominus de 
Francbis judicavit Hofpitale Diva Maria Annun-' 

data 
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rirf/ie mnejjerejiitue^dum aiverfut ha reditaiem , cui 
per adminijiratores diSi Hofpitalii fuerat renuncia- 
tum,é( per baredes legitimox acceptaium, quia Ecclejt4 
no» diciturhxrer fuut , ^tamenreJHtuiturJniate- 
grum jure tniaorum-c.i-de in integr,rejìit.in 6* devi, i. 
extra eod. tit. & bit fitijfe decifutn S. Hojpitale nen 
ejjerejìituendum adverjui repudiatam txereditaiem^ 
quando res non ejì integra. S’ aggiunge che non folo 
s’impedifce la reftituzione in incegrum , quando U 
cofa non è intiera a riguardo d'un terzo, ma ancora 
Jì non fuerit integra a riguardo de’ contraenti fico- 
me porta decifo. al c, 9* nutn. 87» ibir Den(* 

gatur vero refiitutio in integrum > quando ret non ejl 
integra^iS non potejì reduci adpri(linos termino! ^etiaox 
rejpeblu ejus cantra quem petitur refiitutio in inte* 
grum.Fuit decifutn anno 1660. per Regìatn Audien» 
iiam ad favor em J oann. Andrete Levanum contr a 
trumPrancifeum Cavan a Civitatis Algueriiycuì\cir0 
ca Iteiìonem quam aducebat fuit negata refitutiofub 
frgtextu ^quodt es ad termino! antiqua per potette 
tiam pbjfcam non poterai reduci^ ef doBrina defwM» 
pta ex l.quod ft minor §. Sctvolaff.dé mtnor. ^ 

Ed accioche sù quefto punto non refti dubio alcuno 
s’alleghi l’autorità del Senato di Tolofa riferito da 
Maynardo /i^.i.alla decif.fq. preflb del quale fi leg- 
ge decifOjChefe il donatore avefle trafeurato d’in- 
lìnuar la donazione , cd il donatario minore chic- 
defiè la reftituzion in integrum per la infinuazione 
non fatta, decife quel Senato, che la reftituzione in 
integrum non fi conceda in' pregiudizio del terzo, 
che avclTe acquiftata ragione fta tanto fopra la 
roba donata: la qual decifione viene feguitatada 

M a 
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Pieiro Fontanell.de paB. nupf. clauf,4.gl.29. mm. r f. 
■Hanc quajiione/n repen dice detto Autore, propo» 
fìtotraBaJJe Aìaynard.deci/.Tbolof.f & eam re^ 

folvijje cantra minorem^diXijJ'. queCurìam illam Tbo* 
hjanam confuevifj'e declarare bene quidem operari di • 
fiomata Regia ad id impstrata^ut donath cantra dona» 
torem aut ejus b^redes valeat^non vero^ut tertiir qui» 
bufdum veiuti creditoribur^emptoribus^à! aliis fuccejfo» 
ribus cum titulo onerojo prajudicentyquod dicit proba» 
ri in l.minoribus C.de donai. 

Ed appreffb nel n. \ 6. accomodabis forfait no ineptèfupra» 
diBayquf Sfars,.Odd.docet in traB.de refìit.in int.p.ì.q, 
8 o art.ì.n.i^.iS art.f. n.4}. quatenus agens in primo^ 
an donacarius minor yvel legitimè impeditus reflituaiur 
adverfus non acceptata tempefiivè donationem,èi aBio- 
nem a Notano fbi etiam abfenti quxftam } dijiinguht 
quod aut res eji adbuc integra^quia donatio non ejì re» 
votata, vel quid fìmile faButn non eft , aut non ef in» 
tegra,ut primo cafu conceda tur refìitutio , fecundo ve» 
ra non. Rationem afìgnat fccundi diBi,quia inquit re» 
JpeBu juris alicujus quxfti conqueri non poter cum 
adbuc vere acquìftum non ejfst, iS quod non ef quttfì» 
tum amitti non potefl argumento legis manumijjione de 
jujìitia , &jure. RefpeBù vero juris quarendi clarum 
eli, quia re non ampiius ìntegra exifente,idef quod jus 
alteri qui^itum (tt refìitutio in integrum aliquid ope» 
rari non poteji quia adbuc non adeji fìatus prifinus, 
qui erat ante l<e(ìonem,in quo reponere pojjìt \bac docet 
Odd.Àgens autem in fecundo loco , an refitutio ietur 
adverfus non petit am tef amenti infnuationem intra, 
tempus fatui um\ eam refolvit,dicens quodfcji aliquid- 
Monimpediat , prout alias dixerat in aliis loci s ubi 
• - fcipftm 
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feipfum citai . In nojìro autm cajunemonon uulet, 
quod res non pouji dici integra refpeSu creditorum 
medio tempore contraSorum', imo adjìt , quod impediat 
re/iitutionemjiendam , ut reponatur res inprijiinum 
Jìatum, 

£ dalle cofe dette fi rende pur troppo chiaro,e mani- 
fello quanto Ha vana la pretenzione della parte di 
pretendere la reftituzione in integrum nel cafo pre- 
fente,che la nofii non folamente non è intiera: mà 
fi è acquillata ragione alli Creditori , li quali fono 
con il Regio afiènzo'fopra la Terra di Marzano: 
nel qual cafo infiniti fono gli efempii , per li quali 
fi fono niegate le reftituzioni in integrum alli mi- 
norijod altre perfone privilegiate , li quali per ufar 
ogni poilìbile brevità tralafciamo ; (blamente ci 
riportiamo à ciòcche attellò il citato Donad.zì luo> 
go fudetto ove fcriffè le fequenti parole : nec enim 
in tali regìjìratione rejìittttio in integrum conceditur- 
re non integra CoJUn traS.de re integr,dift.7ì.per tot. 
Petr.leSiix.num.Francb. decif.% 1 Cavalcan.decijl 
i/^.Gomeflde rejiit.in integrum tejiantem ftc effe comu» 
nem opinionem DD. ultra intelleSum Bari, comuniter 
A DD. fequutUm , non dati reftitutionem in integrum • 
re non imègratde jujiitia pieni Jìtnt exempla in Regia ' 
Camera Summaria^ èi in S.R.C. Neap. 

Ceda affatto ancora quello rimedio della reftituzio-’ 
ne in integrum, perche eflèndovi per creditori fopra 
la Terra di Marzano perfone anco privilegiate, co-' 
me fono la Signora DuchefTà che è vedova, ed altri^ 
luoghi pii , contro e(fi non poflbno concederli le 
reftitozioni injntegrtimypcr la regola che una per-* 
fona privilegiata non può fervirfi del privilegio 

con- 
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cDOtrouo altra cgaalmcDte ptivikgiatai come-fi 
dirpone nella militesjf.de excufat. tutor, ove 
fu propofta la fpecic che li loldaCi non potendo cf- 
l'eie tutori, cd avendo il privilegio di fcufarfi da 
quello pefoife fi tratta dVflcr tutori de’figli de’/ol* 
dati medefimi , li quali hanno mcdefimamente il 
privilegio,!! dice che non pofikno fcufarlì;perchc tl 
privilegio del Tutore è eguale a quello del pupi!* 
lOfCome (labili ModeJìin.ntì\ti. i»ìege, E dallo ^ della 
hverumiiff.de mimr.tlbì. Item quteritur (i minor 
verfus minorem rejlitu» deJtd^rAt nnjtt aadienduf , éf 

Pompmiui fimpliàterfir.ihit ttcferefittiendum. > . 

Per.quefta ragione !c un pupillo,il quale ha facoltà d’. 
eliggere,e variare il foro, fi volefse del privi leggio , 
fervire contro un altro pupillo,non può godere di, 
tal beneficio; ed ha luogo la difpofizione della le-j 
ge comune , come infegnò il Heg’xde Mori». al cap , , 
47. Hb. 1, Quando pupillut vellet mi privilegio eleBio^^ 
nis , vei variaticnir fri centra alium pupillum , veJ, 
viduamfnen petejìufam cum eorum quiUbet eji^ivile*^ 
giatusde jur e comuni yceff^ pror/m privilegiumi &• 
obfervatur iUud quod generalker idem jus comune (ia* 
tuit^ nìmirumutaBerJarumrei fequicogaturi fic*, 

come viene atteftata quella mafilcna da Sfir^^ 
Odd.p.i.fuafl.iZ artic.4.tcosì fh dccilo dalla Regi»' 
Camera apprefiò il Reg.Revert.alla dee if 11. U’ 

E’ vero che li Dottori hanno ufata una - diftinaiooe, 
che quando il minore tratta de damno vitàdo cò- 
tto un altro minore,il quale tratti de lucro capt^d » . 
fia preferito quello a que(lo:ìn ogni manicraiAu)u. 
in prax.ileHfer.p, 7 -q.^l^*uTjmdJfprav.p. 7 c^i$* 
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Bar.in dutb.quAS éiBiou.n,-^.CÀiSàcr.EcclÀtii^<^nzKo- 
no ch’efté Jovi a.pcrfone privilegiate, come Tareb-* 
be nel ca fo noOro le quali ambedue die cractallèro 
de damm v//4Wo,(èmpre fìa la meglior condizione 
del reo : Hncome largamente Icridc Cala de rejiitut,' 
iti imegr.qu. 3 f .v.J. quod inter aqualiter in eodemgSm 
nere privilegiaiot , • aeiior /ìt conditio rei , qu<m aSo» 
ris t ttt frior nequeai a peJierUri eomteniriy quando 
titerque^ vel de lucro captando » vei de damno evitando 
certarent.H.edoaa>^ereLecci9fnmnlientqMteJi.7Z. cap.> 
^■num.q. ^ , ' ' - 

Nè ci oda il Tefìoncììtki.Jt quis 6.C. de repudiand,l>a» 
redoLmi piùtodo ei pare favorevole. In quella lege 
da Giu/hniant \ietic ordinato, che il figlio fé s’adie- 
oc dall’eredità di Aio Padre , e le robbe ereditarie 
fono alienate può' ricorrere al beneficio della redi- 
tuzione in integrum per le parole | nifijortèeo in mi» 
mri retati anftituto res vendita firn , cune etenim per 
integrum refiUuthnemnon denegatur ei adire baredi-' 
tatemy iS res recuperare . Quedo Tedo pare alla pri^' 
ma edèr contrarioal refponfo di Seevola : Però fé ' 
attentamente d confiderà non viò punto di oda* 
colo. ,/ J V diU* J'.H'! 

Si fono gl* interpreti adàcigati io conciliare le dette ’ 
due legi con dire , che nel cafodi Seevola vi era il 
fodituto.ed avendo renunciato l’eredità al minore 
s’ era fatto luogo alla chiamata del fodituto; il 
che non concorreva nella kg. di GmJUniano, come 
difiè iskglofay e li Dottori fopra la d.leg.Jin , , che iofe* 
gnano che all* orche P eredità perviene al Ibdituto ' 
per la ripudiazione)!! minore non può eflcrc ara- > 
meOo per io rimedio della redituzione inintegrumy 

per- 
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perche la cofà non è intiera per cflèrfi acqui fiata 
ragione al terzo, come nel verjl refervetur , vel bic. 
non babebat JuhJiitutum , vel conjunSum. Di quella 
opinione fu Bald.atXconf. 403.00/. y.nu. 9. che dall’ 
opinione della Ghjfa , c degli Dottori non deve il 
Giudice appartarli nel giudicare. Valafc.in prax, 
pprtionuvtf & coUationum cap. i f .«.So.ma in d. l fin, 
rimperadorC?i«/?i»/4»o parlò ne’termini» che non 
vi era il foilituto a cui lì fulTe acquiflata ragione 
per la repudiazione fatta dall’erede. 

Altri però hanno infegnato, che la lege finale non fia 
correttoria del detto§.^«vo/4;ma che ciafcheduna 
parli in fatti contrarii , e differenti dall’ altri nSce^ 
vola dillè , che l’ erede eftraneo non pofla giovarli 
del privilegio della reftituzione in imegrum per ri- 
cuperare queU’ercdità ripudiata; quante volte 
ttoH ejiintegra, e fiali proceduto alla vendita de’be* 
ni ereditarli » e lì fia parimente acquiflata ragione 
al Terzo : per la ragione che in quello cafo confi» 
derandofi l’acquifto deU’credità feparato, e d illin- 
to del luo patrimonio; e trattando il minore non. 
altri mente de damm vitando , ma de lucro captando' 
non polla elTere reftituto, Cravett, conf,ii^. nu . i f 
Curt.jua.conf iao.co/.3.,é^ Felin.in cap,%.col.f .verf, ad. 
idem de conjìit. E ciò fi rende manifello da quelle 
parole delle quali fi fervi il Giurifconfulto Scavola^^ 
ibiiOmiferityVel repudiaverit bxredìtatem ; quali pa-c 
role convengono all’erede affatto eftraneo , come • 
infegnarono gli Autori della.piùfìna erudizione 
Giacomo Cujac.in paratitdn lik‘ 6 »God>eit,^ i.,come an- 
che doctementeoflèrvaronoilfiwr.K alajc.d.cap.if, 
ondut.qu.ben^c.qtneJì,SQ^n,/^ Parifde re/tgn^ 


Digitized by Google 



SF7> 

. ì^eHfPM.^.qi4-aJì,>?.m,4rMela mtwipoirhjìtris p, \ * ^*r. 

ajit.f.nu.6. ; ‘ 

E che il Tejìo in d.lJìn.rìOfi altrimcote parlò dell’ ere- 
. de cttraneo » ma ddl’ crede fuó come dàliecliiate 
parole lì feorge, ivi xjiquis Juus recuperavit patera 
. nav. bareMtatemiQ^^^ difpofizione di Giu/iinianp 
. £ù affai ragionevole , perche quando il figlioripu- 
dia l’eredità paterna Icffrifcc un’evidente lefionc, 
e danno , perche quella è in ogni conto dovuta al 
■ figlio» è^dn Ltmancipata CJe jur»^ ài faS. ignor» vetk 
\ nuUis. ' 

Per quella ragione ancorché le robbe ereditarie fi 
lbnoalieoate,efianoinaltruidOminio palfiice può : 
competere al figlio minore la reftituzione in imer 
gruwt come magifiralmeote lo fpiegò il doctifiimo 
Cujacio^ììì paratMb.6.Cod.iit,^ié nelle fcquenti pa« 
role:£lr^<e amtm in hoc tituh regulapotìjjimuw» conjii* 
tuwìtur , tfÌMW, qui àcquijtvit baredttatem , Hiamji 
damnoja Jtt^repudiare tam non pojfe Juojttrf \ heneficit 
rtjìitutioniszpojfe (t minor fit vi^ntiquinqut ann. Et 
fum qui repudUvit^rurfus ad ea bona qua repudiavii 
ridire Juo jure per Juam perfonam nullo tnodo poffeg 
propter aiium pojf : , éjura quoque refiitutionit in itt» 
tegrum propter atatem fi res fityiniegra%Majorem ata* 
te neque fuojure | neque per refiitutionem quod repu* 
diavit adquirere pojji fi fit extraneus b£res . Hamqiìe 
Juusbares etiajetmaior %f. ann.fi ab fìineserit fepòjieA 
ipfo jure non peiita reflitutione ^ bonis quihusfe ai(H». 
nmt fe permifeere potéfi (ires fit integra, quodJu/H^ 
njathHntitat ^ . in L ultimi bujus tiu, it eft quoque in ba€' 
re Jbffère^tia, inter fuum^ iS baredem extraneum» 

Il medcfimolcriffe BrunnemanSom^ìz d»ltg>ftBald,,^c 
ui N tutti 
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tutti g1i>àftri inWfpwti': !« gCrifii che pìpeflo li 
ftri Dottori ciò pafsò per indubitato, fmeome coù- 
•feffàrono *T*ndut. p,l .quajhbenfjìcialium cap.fà.num,'^ 
’~4.iParifJe rtitgnatJbenef.iib. 5 ,qu.7,num. ^f.^Caldas de 
■feJHuétAm tHttgtìvtrfd^s nu.4%. Ed baa detto pati- 
mento che abbia anche luogo oeireredità mat*- 
sate per non recarnOfa in allegare in cofa pur 
troppo chiara, e manifelta maggiori autorità ci ri- 
portiamo a ciò che largamente ne fcriffèro il Reg. 
Cspecelatro neìi^cmfui.t. ii7>t e D. Oerommo Cali de 
reflitut, in in$egr. minor. denegand. nella quxjì. 44 . a/ . 

mtitìi.ioj' 1 1 • il.. 

Per moitoiche attendendoli l’una, o 1* altra interpre- 
tazione data alle dette due legi , ò quella che nél 
cafodt Scevoh ci era il foflritutoo altro erede, a cui 
t*era acquiftata l'eredità per la ripudiaziooe;o pu- 
re quella, che parlò dell'erede ellraneo ; e la /. ftnaU 
dell'erede fuO) riman fermamente pruovato , che 
quando la cofa non è intiera non polfà il minora 
ièrvirfì, e ricorrere al rimedio della rtftituziooa 
in integrum. E viene perciò a calcare tutto l'appog- 
gio sù dei quale Ibno fondate le allegazioni di 
Villano, edi Piagna, le quali quale elìto abbiano 
avuto noi non il fappiamo; e l’averlo taciutoli 
aollrò dotcillìmo Contradittore, ci fa temere che 
fu ITe dato iofèlice.Nè meno ci oftaoo li DD» nella' 
i,ultm.C.de Jtntentiam addotti da detti Villa- 

no, e Petagna nelle medelìme allegazioni:imper- 
etoche quelli parlano nelle rellituzioni concedute^ 
dal Principe a favore di chi'd ftato condannato, le- 
quali togliendo di mezzo la feotenza R pongono le 
oofe nello fiato antico; lo che è molto diverfo dal-^ * 

■* ' i ^ 
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J« reft^tu»iooi,che fi' con CedooomlK minori. ■ 

£ per ulcimoaclU.fpecie del Villano, e Petagna non 
ci erano altré peribneprivilegiate , le quali avefiè- 
rP potuto opporfi,e far argine alladomaOdaca 
hituziooe r» per parte della CooOefia. di 

Cadrò. 

Non v’era nè anche la proibitone Jteale-^i non po> 
terfi concedere limili afleozr'aU'iftru nienti di reco- 
gnizione, come è nel cafo della prefente cotrover- 
fiaiavendo il Rè nelPanno 1 694.6 fpr e da méte proi- 
bito alii Signori Viceré di potere dare gli anenzi 
fòpra tali contratti per lo pregiudizio, edinterefiè, 
che fi cagionava quando fuegedea il cafo della 
devoluzione, come abbiamo di (opra provato. 
Replica a queflo il noflro Contradittore che. ciò 
non può oliarli: perche nel cafo, che li competeffe ) 
la rcllituziones’ avrebbe da /]>edire il privilegio 
€olIa data del nel qual tempo gli eftrc- 
♦ni erano abili,e non ci era quelli proibizione. ^ 
Ma la rifpolla è chiarilllma; perche non altrimenti 
s’avrebbe da fpedire il privilegio colla data de! 

ìnforrna^vm s’avrebbe nov amente a concedere 
altro aflenzo ( perche fe è vero, come è veriflimoj 
ehé quello Ipedico per verbum fi>tt in forma nell’an- 
no 1619. per non eflerfi nèregillrato , nè fpedito 
in privilegio dentro lo fpazio di due anni , fi rifol- , 
vè , ed annullò come fe mai fi falle impetrato , ed 
Ottenuto lìccome abbiamo di fopra con autorità, 

« ragioni dimollrato : come può più riforgere > fé 
già per la Frrma,e condizione non adempita s’ ir- 
ritò , ed annullò? Sriede in fufpenzo fin tanto che 
pafstrono li due annh ma dopò quelli elallì , fù il 
'*• N a mc- 
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fnedefìmoiconis non ci foffs (lato.' E dovehdoH og- 
gi concedere nuovo allènzo, ci è la proibizione, gli 
«ftremi non fono abili ; è mutaco aificco Io (lato 
delle cofe, eli è acqui (lata ragione aili CtediCori| 
^e hanno in appredòconCraccaco* ' ' * 


I f . . . 

C A P O; ly. 


Clffi nel cafo frefehte V JJfenzonon Ji 
ridujfe mai in formti.di i 
. ’ privi leggio. 


•i 
. ) 
» j 


Ueltà oppofizionc della parte d’ ederfi ridotto 1* 
aflègzp inferma di priviLgio Ila appoggìac|i 
^ sù lìn dettole, e vano fbudaaiec o; qual è il dir(% 
elle nella lite»che s*agicó nel S. (J. con O.Giovano^ 
liaudati fudè (lato prodotto r originale cum potè» 
fiate reÌ4xaf*di copi'am , e dai Mallrod’atti ne 
edratta la copia dall'origioaie, il quale fù reditui* 
to alla parte medeiìma. E da queda copia appari- 
ibatche fuQè (lata rottoferitto dal Signor Duca d* 
^Iva, all’ora Viceré ,.^edalU Rcgeoti Tapia,Eari« 
quez,Loptz,eRovito, , / , 

Diciamo in rilpoda di queda oppolizione primiera!» 
mente efl^r yerillìmo., che pretefe.D.GiuIèppe 
laudati in detta caufa con O. Giovanna ipetcarl^ 
là Tetra di Marzai^d^^^gWMWP ài i«>ajota» 
idituito da ‘ ' 


quella dadèXoi 




p, f pretere parimente , che; 
:à ai medeiìmo majoraco io; 

VI- 
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vigor deiriftrumeto di recognizione, sù di cui egli 
prctere elTerci impetrato Tailcnzo per verbum fiat 
I» formanti ridotto in privilegio , di cui nel proceflb 
oltèrviamo eilerlì fatta una copia nell’anno 1671. 
Però per parte dèlia ftelià D.Giovanna, all’ora op» 
poHtriqe in detto giudizio lidicea non ellèr vero 
il privilegio Indetto per non elfere (lato mai fpe- 
dito itt firma Regia Caacellaria; per non ritrovarli 
nè regidrato nella Cancellaria, nè fuggellato. 

E per ciò maggiormente dimollrare in fuo nome fi 
produfle la fede dell’Ofiìciale del Regifiro di quell* 
annOyChe appariva elferiì fuggellato il pretefopri* 
yilegio , nella quale fi atteftava cb? ( fono proprie 
parole della fede ) avendo perquijho li libri dell' anno 
1 629. 1 6) !• ) e 1632. ove Jì notano li deritti di detto 
/ugge Ilo per ritrovare fi fi è fpedìto^ e fuggellato affiena 
ao all'obblìgbi àe'beni feudali di D. Andrea per caufa 
de Ila diebiaraAtone per ejfi fatta a beneficio del major a* 
fiato eretto dal quondam Àgoliino Laudati della com* 
pr a fatta dellaTerra di Marinano per pre&3»o di àoca^ 
ti 44 1 J o. tt. I . non Tbo ritrovata in detti anni 1 63^, 
J63 1.1632, E produfle parimente un altra fede 
dello Scrivano del Rtgiftro, c proprio del regiltro 
inticulato Privilegio) um quinto Jòl. 197. eh’ è prò» 
prio, che fi dice nella copia; e nè pure fi era ritro- 
vato detto aflènzo regiftrato,«/ycif Ì99. , aoo, 

procefs. DJ ofephi Augujìini Laudati , e dal fatto ap- 
purato /o/. 8. » i5fol.9» 

Dopò dimoftrata quella verità al S. C. nè pure D. 
(^iufcppe,e D.Francefco Laudati efibirono l’ori- 
ginale privilegio d’onde fi farebbe agevolmente 
.i Alpe- 
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luperata quefta òppolìzione, ma non foìamentéf 
non l'e(ìbtrcnO) ma nè pure ardirono di opporli a 
iciò che lì dicca per parte della medelìma D. Gio* 
.vanna , di non cil^rci (lato per penziero il detto 
privilegio. 

OrTuppofto ciò,come può porli in difputa,che colla 
detta copia non Iblamente non è pruovato cllèrff 
jQxdito il privilegio anzi li dimollra il contrario. 
Ricordiamo alli Signori del S.C. ciò, che comune- 
mente teftificarono li Dottori , che gliaÒènzi ** 
nc’tempi antichi poteano provarli per tettimonii 
Ann. in repetit.conjiit. Confi. Divf mem.n.ff^ , Loffred. 
tu fuaparaph.ìttc.udecap.quicur.veniid. L'amer,inC. 
hKperialem car. 8. Ut. N . , è ftq. Ma dopo la pro^ 
mulgazione delle Regie Pram. i. 2 . de fìi mem. colle 
quali viene ordinato, che gli alJènzi lì debbano fpc-. 
dire in forma di privilegii, è di meftieri, ches’cli* 
hifcà la Icrittura colle folennità,e requilicinecefla^ 
rii;li quali nè meno li prefumono , fe non apparii 
fcano come coll’ autorità di Gtoi Andrea Specttlat.^ 
^art. , e Frecc. de fubfeud. iib, t. >q. 
tu. Di modo che non eltbendoli 1‘ originale 
privilegio deH’alTenzo non li potea avere alcuni 
ragionc.-il quale però fc fi ftiffè difperfo , per pro- 
varlo li ricorreva alli Rcgiftri della Cancellarla, 
eddibendofi fede del Gonfcrvatore elJerli regi-' 
ftrato Tafiènzo quello ballava per provar, come 
fe fulTeoriginalercome riferifee eflcriì decifo per 
la R.C. nel R.C.C. il Reg. Salernitano alia deciC f8, ^ 

E’ certo però, che dopò le rivoluzioni populari, 
ellèndofi perduto la maggior parte de’ rcpiftri , è» 
nato il dubio fe, efibendolì la fede del Conferva- 

torc 




ICfJ > 

.tore de'Iibri del fuggello, bafti’ a provar l’ afTenzo: 
e alcuni fono (lati della negativa /cncenza. Altri 
'però hanno facto una diH:ÌQzioae,che fé colui, che 
^enbifee quella fede (la nel poflèlfò del feudo, ò d' 
elìgereil credito fopra una cofa feudale, in quedo 
calòelìbirala ftde delfigillo vien provato piena- 
mente r adenzo; o pure non ha tal pofleOT.; ed all* 
ora (ì rimette all’arbitrio dei Giudice, che deve ri- 
guarda re le circodahze de’ cali perconofeere che 
iìa (lato verilìmile, che (ìafì predato Tallènzo f(> 
pra quel contratto ;come farebbe il cafu io fìmplici 
Ìyp9ttC4» fecondo quel che fcridèro il P.A£ì.comri 
.f*M, Petra rù,z77>»u»kl té . . ^ 

Orfefvidlfno nel cafo, che codaflè eflèrd perdutoli 
privileggio deli'ÀdcDzo; e per parte del Curatore 
il piortaifè fede dei Regillro,e del fuggello d’e^rfì 
quello regidraco, e fuggeliaco,potria ben dirli, che 
fufle provato : Ma nella nodra caufa che abbiamo 
le fedi negative del regidro , e del fuggello di non 
ellèrlì quello regidrato , nè fuggellato pare che re- 
(la dimodrato per li creditori non ellèrlì mai quel- 
lo ridotto in forma di privileggio. ^ 

Queda verità ce la fòmiminidraoo ancora mille, e più 
argomenti . Per primi, come (ì didè di fopra (ì pre» 
Tentò perparte di O. Francefeo Laudati la copia, 
del privilegio: (ioppofè D.Giovanna,e prefentò le 
fedi fudette oegativc;ie quali davano a credere el^ 
fere il priviIegioe(ìbitonovero,e fatto co indudria- 
per togliere alla medclìma la Terra di Marzano . G ' 
pqreneilpfitodella fuaftima,oè il pregiudizio del 
rintereile che le gli recava furon badevoli a fargl • 
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prcAntar roriginale, d’ónde è da crederfi che quel* 

10 non ci fumai al mondo. ’ 

Nè li dica elTerli fatta la tranfazzioce , e perciò non li 

produUe l’originale; mentre è chiaro che quella 
(lipulata nell’ anno 168)*., e la copia fù presentata 
neH’anno 1671. dal qual tempo fin’ al tempo della 
Cranfazziooe più che mai fi trattò una controver* 
fi a sì rinomata. 

P^r fecondo fi rifletta che com lo conobbe Andrea 
Laudati medefimo che fece riftru mento della re- 
cognizione; inutilmente egli ricorre alla grazia 
conceduta a quella Città , e Regno di efcludere la 
femina proflìmiore qual eraD.Giovanna , ed am- 
mettere il roafehio remotiore qual era D. Giuli p- " 
pe Tuo fratello a beneficio di cui farebbe immedia- 
tamente pallata la tenuta di d.Terra diMarzano,fe 
fopra la recognizione fi fulJè impetrato il Re^iO 
Al&nzo in forma valida; e niuno meglior di lui lo 
potta fa pere: quello fù fegno troppo evidente ch^ 

11 privilegio non fi fuflè fpedito. 

Per terzo fi confideri che cosi D. Giufeppe , come D. 
Francefeo Laudati nel giudizio pretefero contro 
D.Giovanna fpettarc a loro beneficio il Ma jota- ’ 
to di Agollino come mafcoli da lui dìfeentite 
pure non fecero parola che la Terra di Marzano 
era del Majoratoin virtù dell’ illrumento di reco- 
gnizione , perche elfi llefiì fapeano che l’ afiènzo 
fopra di quello non fi era ottenuto . E la feotenza ' 
del S.C.ordinò JptSare^i$ fpeSaviJpt non altrimentc 
la Terra di M arzanorma li beni fottopofti al mède- 
fimo. 

Per quarto è da rifietterfi ch'ellèndo Creditori dal q. 

D.Àa- 
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D. indrea con Regio Aflènzo fbpra la Terra di 
Marzano il Signore D. Pietro Lagni, ed il Mon te 
della famiglia Carafa,i medeiìmi dimandarono 1* 
flfììilenza , cesi fopra la Terra indetta come foprà 
hi AVTAvmWOi fol.j,proc.D, tìjeronimi V aldtts Lt alli 
4. Maggio i68a. ottenne detto D. Pietro lèntcnza 
del S. C. colla quale fù prefentata l’ afJìRmza fopra 
la Terra di M arzano* Jbl. 1 8 i .diS.prcc. D. Hyeronimi * 
V aldetarii.hd alli a^.Gennaro léS^.fù conceduta 
parimente radìlfenza fopra la fteffa Terra ad iifan* 
za del detto Monte di Carafa,yo/.aa8.d^di feq.Cre* 
àìt.lUt>Jìris Ducis Marrani. , : 

Pallata poi detta Terra a beneficio di D.Francefco 
Laudaci in vigore del detto iftr omento di tranfaz^ 
zione dimandarono lifudetti Creditori farli il fe- 
queftrodi dettaTerra, ed alli ^o.Marzo 1^91. pre- 
cedente decreto del S. C. s’ordinò detto fequeftro^ 
fol. 29 f. froc. D.H^eronim. V^aldet. Si domandò ap« 
predo la vendita di d. Tcrra,y«/. 9of- ; e per parttf 
di D. Francefeo fi oppofe col dire che pollèdeva 
Marzano, come comprelò nel majorato di Agolli* 
no feniore , perciò non cflerc tenuto a cofa alcuna. ‘ 
M a quella l'uà oppofizione non li giovò; perche a 1 9. 
Luglio 1 69 1. dallo lleflb Signor Conlìgliero Padil- 
la,a relazione del quale fù proferita la fentenzaa 
beneficio di D. Francefeo, fi ordinò il fequcftro delli* 
frutti di detta rerra,yò/. 9 3 Fù efequitO 

detto fequtftro,yò/.9f S.dal che ne nacque che det* 
to D.Francefco fodisfece detti Creditori , come il 
tutto parìment c apparifee dal fatto appurato 
medio & 

■ Kè può cficrealle parti d* alcun giovameoto il dircj 

O che 
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che nell’ iftrumentodi trranfàwi5nep»(!àtótrà DJ 
Giovanoa, e D.F raocefco fi fufic enunciato) ed aC 
ferito per parte di qùefiio rifpondcndo alle oppòfi- 
ziooi ) e pretcozioni di D. Giovanna fincome^ co* 
Humc da fiorii in fimili contratti; . che iufiè detto 
Kegio Afiènzo tifetrivamenCe regirtrato, c figlila* 
to per rcriginale che fi a^nicrvava per elio . 

Perche larjfpoltaè chianfiìma dasè iteflà; mentre 
l’enunciati ve, che liiaono ocli’illromeoto da’con* 
traenti non pofiòno nuocere, c recar pregiudizio^ 
ad un terzo, nè prnovano cj^rfi ipedito rafsen* 
20, così uniformemente » iniìqjnaroDO li noftri 
Autori : e fianpremai hà dccifo il S C. come atte* 
fta Méiri».Frec. dtju^eud. aj* quinto qu£r(y 

nn credatur FLotarto , t? partiòus a£ì;rentièm in co»* 
iraitn Rfgium intervemjfe ajfenfum \ Jèpè detidtmuF 
in Confflio quod non prJfuM Controhentts libere dijpo-* 
pere deludo Jtne Kegts iicentia , lèUèeorum ajjertioi 
pr/ eonftJ£o velnti JufpeSa non f robot /. qui tefiamen* 
tum deprtb.fftUmJì notar im tefietur vidiJUe affenfum^ 
Ut eommuniter Joletponi in injìrumentii ; noneji enim 
^ US gtjiut foravi Jè^neq\de eoinogatttr^neq\apArtibus 
^Xplùari poteji , ìitbofeji rtgvUart inomni eo qui non 
bnbet Uberam sdmntjiratiooeweuel a lego vei ab homine 
UmidAtim^t illim ojfcrtittti mmime Jbandum ejì ni/t a-’ 
h’unde pròietur. Et per J^Uin c, i .q.cùlJe jtlhmfeuài 
per eqfdern rftfioves ito dicit vidijj'e obfer^arx . AJ** 
fenfus fuper e^uméuiomfìmdi babetvernmfbrmat»f it 
Jfletnmtétem . rum expeditioné. pri^legié:>i»^^ 
CqncfiUfktypym fiebfiiAfiioneqm^otns protb notarn 
é aììorum , dppojttione figlili ; vfra eertum tempur 
POd ^Fetideteduìtt iffnt Jòicmjfitattt intervenire t qnA 
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.txirìhjecét funty Ò c'aupe cognitiomm requirum . 
E'AUrull. iVÌ4rfj\»w. fcrivendoà favore del Principe 
cdi Caferta nella caufa degli «redi di Marcello Mor- 
. miJc al 1 7 . una fpecie di fettoiconlìmile fcrifle. 
■Frimo ettim Hat ajjeratur w contraSù pr^diSó ajfeti- 
^Jum fuijfe impetratum^ no» rad hoc inducitur <, 

.fum inttrttjjrjfe , quonia non Jiatut ojfer tieni partium 
aui Notarti circa impetratii>»epi aj[}tnjui\etiam H Ko~ 

( tarius dixerit in injhumento vìd Jf: ajjtn/um expedi- 
tum : aJJ'enfus enim expeditio fuper feudi alienatione 
. babet certam fcrmam , proinde non eji creàendum con» 

: trabentibur tntcrveniJJ'e. *■ 

Ma fc il contrario giamai alcuno ardiflc afFernlare, 

. fariamo fuori di controverlìa; perche per parte di 
-D.Giovanna Laudati fialTerì parimente ntl mede-- 
< fimo iftromento che foprà della recognizione non 
•^crafi. fiè .fpedito nè regilfrato il privileggio 
delTaflcnzore ciòcon manifcfta chiarezza appari- 
Iva dalle fedi dcir'OfEciali delli libri del Suggello, 
?e del Regiftro della Reai Cancellaria . E cosi 
-le le parti voleflèro dircino hò laconfdlìone di D. 
"Francefeo à mio favore, da noi all’incontro il 
.rifpnndcrebbe ailìifere a noltro prò quella di detta 
«D.Giovanna; concorrendo la medeiima ragione 
nell’uno, e nell’altro cafo. « 

Però lèqutila verità non fi ftifiè da noi chiara- 
mente dimofirata per tanti mezzi di non efierfi 
■fpedito il mentovato privileggio;e fi aveife a ter- 
minare quefto punto colle prefunzioni , che ia 
ejueilo calò concorrono , quefta tra le molte a no- 
ftto credere ilimamo eflTer fortiifima . Segui la 
Iraoiàzzione eoo detta p.Giovanna in virtù della 
.. ‘ O a qua- 


io 8 

quale ebbe (jiieftt il feodo di MafóaaeHo,. ed aleni' 
iji capitali de’ fifcali pervenuti a D.Francefco dall’. ' 
.eredità di fua Madre . Se vero fufl& ftato tenere 
io .fuo potere l’ adènfo originale,Qon avrebbe ccr» 
Camente niefciatoilicudo di Marzanello,e la par- 
tita de’ fifcali à beneficio diquella ; e parimente av- 
rebbe potuto validamente » e ragionalmeote ri- 
cuperare h' frutti percepotf da Marzano per* lo 
fpazio di ledici anni » che almeno importavano 
docati trentaduemila. ... 

Se dunque Marzanagli làrebbe fpettato come chia- 
mato» per la medelima ragione gli doveartfiituire 
P. GiòVanha li/roeti pcrceputi per li quali ne fta -1 
va Scuro in virtù .della pleggiaria data nel^Sac. 
Conf : ma quello. articolo della fucceifione feu- 
dale di Marzanello fu in- sì gran dubbio che lo 
ftelToS Cmon volle deciderlo/ed ordinò che lì fufic 
fatta relazione a S.M. . 

Magli Àvverfarii edeiruna,edeiralcra parte in quel 
tempo ben conobbero che l’alTetizonon v’eraj 
c che non potea a O, Francefeo come chiama- 
Coalcro fpettare, fe non. che il prezzo di docati 
341 io.:onde bilanciando le ragioni deH'una»e del- 
l’altra parte, ne fù llipulata la tranfazzione nella 
manieradi fopra accennata. . i j 1 1 4 .. . 

Nè parimente può ricavarli alcun utile dalla copia ^ 
del pretefo, e figurato pcivilegio:mentre quantun- 
que lìail vero (lile de’ Tribunali che pollar origi- 
nale potejìatere ioMandi cojùam ; e 

copia 'faccia pruova , e fedet tuttociò deve 
pcròinteoderfi quantcvolte ncn fi dtfikulti dalle 
4 >ai:ti delia yerità deU’ originale : e aubitaadofi»ha 

~ prc- 
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precifa tteceflìcà colui» che Tefìbifce di prefencar T 
originale. 

£ per quella ragione gli Autori hanno infeg nato, che 
affinché la copia caccia fede è necelsario che Ha 
fatta audita parte : e quando quefto requilìto non 
concorre alla copia non li prelfa alcuna'^fede ^ 
€àp.i.extrade Hd.i»JìrU9ient.autb.Jìquu in aiiquoubi ■ 
Bart.tn princ.nu,7 ao. ' I 

Tanto $ vero cib che li Dottori han infegnato > che 
fe cento Publici Nocari aHertnalfero ellèr vera U 
copia efemplata dal fuo originale , a quelli non H 
dà alcun credito, ma lì richiede per precifa ne • 
ceilìtàr originare, per la ragione che al Notaro 
non H dà credenza, fe non a quello di cui n'è llato • 
rpghto,Cujic.coftt.;to4.».^.c6 quede parole il dille: 
Quod verum e^y nedum fiunu ^jedetiam quatuor imo 
centum attejiareutur fe vidìjfe , éT aufcultàjf ; , éT ài 
ver bum fripturam ex'emplatam fuiffe j| niH iatjgr ve- 
viat Judicis Autboritas Speculai, in tit. de infirum, $, 
ajpnjo num.s. ea ratione quia mtarius mn facit filem 
nifi de eo de quo rogatur a partibus. 

£ tutto ciò è con multa ragione, perche fe folamente 
fiillè b iftevole la copia cum potejiate relaxaadi ejira» . 
Ba non audita parte : a Far pruova ciafched’uno po« 
Crebbe a fuo arbitrio prefencare le copie di quelle 
fcritcure, che piùftimirebbe proprio a confeguire 
il lUo intento.- ’ ’ 

Per pruova di quella verità dimandiamo aliinollri 
dottilJìmi Contradittorirfe alcuno prefentaflè un* 
lllrométo cum potejiate relaxandì copiam,ìn virtù del 
quale^cóveniffe un*altro;quado aH’incontro quello 
portalTe fede del confervatore di quella fcritcura 
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prefentatt, ctotui att<ft«fftiOoneflèryi , Dè rkro* 
varfi oe’.fuoi libri , potrebbe forfè quella fcrvir à 
*ófa akùna ? potrebbe mai dirli che quella copi» : 
polfa far fed<t?ccrto che pò. Or qi^lio appunto è il 
cafo noltro;prcfeotò D. Francefco Laudati la co^ 

pia dei figurato privilegio: immediataiueote Q. 

Giovina produflè le fedi colle quali fé vedere che 
la d. copia non era vera : d’ onde rimane chiarito, 
che per niuna ragione può dctu copia &rc pruo- . 
va alcuna. - 


C A P O •. V.^ 


Cèe il major ato nmt pojfa awalerfi deW 
Cajjcn&o Jpedito fopra F iftrùmento 
della tranfass>zJone. fétta nel ^ 
1685.- 


S I oppone rn ultimo luogo dalli medefimi noftri 
Cootradittori ,chepo& il Majorato avvalcrfi 
deiraflcnzo fpcdito fopra V iftrumento della tran- 
fazzionc dcli’aono 1687., nel quale fi fè menzione 
della rccogoizione fudetta ; ceni dirli che tutto il 
prezzo della Terra di Marzano fuflè fottopofto al 
majorato. 

Quella oppofizione quanto fia vana, e debole compa- 
fifee aflài manifeftamente quadoii olft rva ciò, che 
fu Ipiegato in quello iftromento,sii di cui fi impe- 
trò Tal^ozo. . . 
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La caufa fopra la quale cadde la Cranfazzione tra D. 
Giovanna Laudacii e O.Francefco Laudaci , fù che 
Andrea Laudati emendo morto Lenza Hgli mafcoli 
aveanel fuotellamenco iiticuico erede U. GiuTep* 
pe Tuo fracetto; privando delia i'ucceliìoa feudale 
D.Giovanna, come fem<na:Quefta lì oppoTenel S. 
C.col dire cltèrli a lei per lege d‘ invedicura irnme* 
diatamenCe acquidatala ragione di fuccedere nelli 
beni feudali . Precele O.Giufeppe , e fullèqucnte- 
mence D. Francefcofuo ligliuuiuasò fpeccare la 
fuccefsione.'avvalendofì dd cellamcntodi Andrea, 
che pocedè in pregiudizio della propria tìglia avva- 
lérli della grazia.E n‘octène a Aio favore dal S.C. ki 
manutézione D.GiovSna,e termine ordinario alla 
caula:il qual compilato lì dì^c,quodJiat cStulta^ia S, 
CAI. Prctefe parimente appartenerfeii il Majorato 
crrdinatoda Agoitino Laudati : e datoli il termine’ 
nacque fentenza dichiarando JptHaviJfe,ffJpe3are 
a beneficio di D. Francefeo il majorato. Nè fi fece . 
parola per penfìero della Terra di Marzano che 
iblFc intiera foggetta al medelìmo . In quello fiato 
le parti vennero a una tranlazione ,in virtù della 
qualeO.Giovana ricevè con la Terra diMarzanelIo 
una partita di Fifcali , e lì contentò efprcflamente 
che fuHe fiata valida la dTpolìzione fatta nel tefia- 
mento di Andrea : dando ampia facoltà a D. Fran- 
ccfcodi farli ffxrdireil preamboloy?rv<»/<»/òrsBj /e- 
Jiame»n\così prrli beni burgenfatici come feudaiU. 
affinché avtfiè potuto jintefiarlì la Terra di 
Marzano con tutti ti Tuoi corpi, e rendite: e nella 
maniera chefù comprata , e che all’ora le riero • 
vava. 

Egli 
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Eglj è vero che per parte di D. Ffancefeo fì furono* [ 
dette le fequenti parole ; i» tffetto 
Sigupr D» Frauce/co /’ i/nitro valore della medefima 
Terra (òggetta al detto major ato per la caufa di /opra • 
efprejpi della reccgni%ione fatta dellajudetta T erra m 
èenejìcio del maggiorato convalidato con R'gio ajjen%$- 
in frma valida ,ma anche il detto Signor D, F rance/ce- 
acquila /opra la detta Terra diMar%ano il titolo di 
Duca /opra di quello efijìente .concejjò in vigore de* 
privilegi i^come dall'ijìrumento pxefentato foU ?09.^ 
feq» proc.D,Hier.yaldet.f e dal fatto appurato /iUzo.' 
in medio. , 

Però ò lì riguarda la natura del contratto , ò ciò che 
con dette parole fpiegò 0*Fraocefco, non' potrà 
per niun verfo giorvarlì la parte dell’ adenzo otte* , 
mito fopradi quello illromento>: Perche è ma- 
ni cello , che li contraenti con quella con-> 
venzione altro non vollero fare, fé non terminare . 
la lite traellì agitata per molto tempo nelS.C. £ ; 
con ciò veniva ad.aver D.Francefco la Terra 
Marzano, e D.Giovanna la Terra di Marzanello, 
e fopra quello iUrumento s’ interpofe il Regio af- 
fenzo. Or le è verOi che Taflènzo prende norma, e > 
lì regola dal contratto ; Camerar. in cap. Imperialem > 

■ y3y.f6.r0/.4 F rancbis decifrai. T eodor. alleg,^ t. num » . 

9 . Amai, conf. 64. num. a i. , & il Reg. Rev. nei eonf < 
^e.num.iJib.^, Icrillc nelli termini, che fe s’enun- > 
eia neiraflènzo il contratto , quello alìènzo non 
pruova il contratto enunciato in detto alTènzo d/. / 
ad iJmperialem de probibfend,aUen. per Fider. q, 
4f-.wttw.74. . . * . 

Il contratto iu puro, e femplice di tranfazzione : fo^ ^ 

pra 
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pra di quedo cadde raflènzo;d* onde fé ne deduce 
da chiari, e certi principi!, primieramente, che fo- 
pra ciò,che dalle parti fù aderito non può T aflèn- 
20 cftenderiì perche fopra • l’ aflertivc gl’allénzi 
’ con cadono : come infegnarono concordemente 
'Af*na al\eg.'^6.num.f>nenenim^Andreas in cap. Impe- 
^rialem de prcbibitJeud.alien.perF ederic. della ileffà 
maniera, che raflènzo non prova il contratto, 
che neiraflènzo s’enuncia come fù la detta rpecie< * 
riferita dal Reg.Kov. al conf.iS.num.j.hb.z. 

Per fecondo il Regente de Ponte nel trattato de ptte* 
Jiate Proregisii titol.7 § ^.num.ì4.,Ò if. foftenne un 
cafo più forte,che fé alcuno compra la roba feu- 
dale precedente ajjenju per verbum fiat in Jormal e 
dopo vendeflè, o cedellè queda roba ad un altro, ^ 
fopra della quale vendita, o cedìone s’interpone!- 
.iè i'adènzo in forma Regia Cancellaria , dice che per 
ciun conto quedo fecondo adènzo può convali- 
rdare il primo contratto , ancorché nell’ ultimo af- l 
fenzo s’ intride il memoriale antecedentemente 
fpedito per verbum fiat in forma fopra la prima 
.vendita per le ragioni, che adègna in detto luogo, 
e per quello,che appredb foggiunge con le parole: 
’.quod nec fcientia domini fufftcit^quia non poteji ex e a 
/trgtti nift tacitus affenjus^ qui in Regno non operatur 
vigere cotfiitutionis Diva memoria , e lo dedb fcrif- 
fe nelli confìgli voLixonf.%.num.\^q. 

Diciamo in oltre , che fe la parte daJl’ adèrtive fatte 
nel mentovato idromento di tranfazzione , sù di 
cui fù interpodo 1 * adenzo fì voglia avvalere anco 
a rifpetto deU’idromento della recognizione , che 
quedo didè anco convalidato di Regio adènzo i’ 
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■ 14*» TcXéin /.I.C .«ir Jnt.p? bff$ì/}» . V » 

Sarebbe uoa cofa'^dale odaoftro Cafo,che dcM* 
;enunc.at.vc oelT’ift^ 

fccflè la forza a convalidare l’irtròmentó della 
.recogniziooe. > . • • , . 

U ptrte 

to d?'f«n^* ^ »<“Mo«éguito «11- «rumeo. 
fS ^ "“«‘“'One pofta fetvirfl per ' eoo»*. 
Iidare 1 iftroineoto dtUà rooegnmVne ; p«r6 

rafKnao* ”°“i 

1 aficozo ,1» qual cofa come Ai vietata «W- 
la conile feamoza de* noftri DDi ci rimettiàmo 
f*£°*®*' del Doftro iafe. 

|oò il lUg. itPome dr foK^. Pnrtg. j. 

t’ oft^ebbe exdù$mtifo parìmence quella quintò 
«rta,altrctaoto vulgata regola legale: cioè che I* 
afscozo non fi cftende da cofa a cofa, da contratto 
A contratto, e da perfooa a perrbna,come notò Ca- 

CMP, ìmperìM,JhL 48 ì , e k> porta 
decifo il PreRi, Francbit deci/. 7i. num. i6., i^ecifl 

dec.67Mfg.de PònrJec.^ 4 . ftu, 

ìtr^ reff. Kg, La. 

fonra^ »• I ao.Nclla noftra fpecie il còcratto 

^zò e dllR c'c ? «>pplieato per rat i 

^zo,e dal R.C.C. fo conceduto 4 fù'di aranfazzio. 

oe non altrimente .contratto di ttcognizione :lè 

perfone fono tocaJmcntc differenti , perche quelle 

‘ ^ ' dcHn*- 


•u 
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ideila recogniztonc fu Andrea Laudati, ed il Dot- 
tor Emilio Cavalieri , e nella tranlazzione intcr- 
, Vennero D. Francefeo , e D# Giovanna Laudati. 
Dunque non può operare niuna cofa fopra quello 
di recogniziooe: perche quando fi concede l'opra 
un contratto di vendita inperfona di Titionon 
può poi cftenderfi ut vendét Sempronio , come 
Icrifse Andr.in cap.Jmperialem num.f. de probihjtud. 
aiien.per F rirric., qual propolìzione largamente fù 
efaminata da Camerar.fol.^^,Ut D.verJ'.fecuada lon^ 
clufìo,c da Gia<irell.decif. 67 - num.ucum fiif. 

Per quarto, eiseodo vietato al riconol'ciuto dì poter 
acquiftare alcuna ragione invi^»or della recogni- 
zione fopra il feudo fenza il Regio afsenzo, come 
contratto di cofa feudale ; è parimenti vietato di 
poter tranfigere , ^coticjotààvv iu matertm feudali 
anche fenza l’afsenzo ; dunque due a fsenzt erano 
neccfsarii nelli cafi della nofira caufa uno che 
.rendeflè valido l’iftromento della recognizione, e 
l’altro quello della tranfazzione;per la regola, che 
unadifpenza non coglie dueoitacoli.ma due dt- 
fpenfe fono neceffariero pure quanti fono gli ofta- 
coli tante difpenze fono necefiarie, come infegna- 
Cono FrancJ» cap.»om potelì de prtebead. Gtmin. confi 
^ ^.Rot.RomJn ncv.par.U dicif.x\%. num.n. Grattati, 
dijcept.forenfaom x. c. 3^7- num.j^. ove notò ; fuoj 
una difpenftttio non tollit omnes defeSus ^Jed tetre- 
quirumuT^quot funi obftacula\ e Pietro Surd. al confi 
a^r-nuw.^.ié f. vol.i. E nelli nofiri individuali ter- 
mini cosi confiderò il Reg.ds Pent.de poteji, Proreg, 
tit.6.nbK.40.fun> feq. 

Per quinto non può l’ afienzo fudetco ottenuto nell* 
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tnnd i68f. convalidare riftromentdrudettodeJU 
recognizione, per T'alcra regola che eflcndo 1* 

. feDzoJlr/WJuris fìlmda vedere ibpra qual con* 
tratto il Rè ha aflèntito: fé 1* aflènzo fù interpodo 
iopraUtranfazzione non può, nè efteaderii,nè 
icom prenderli fopra, la recognizione : perche fé I* 
aflènzo preftito fopra JT iRrumento delia ratifica 
della' vendita non può elienderfi alia vendita ante* 
cedentemente fatta, perla ragione che altra cofa 
• è la vendita, altra è la ratifica:è celebre la fpecie ri» 
ferita dal Prejtd.de Francbis nella d^eif. \of. num, 6. 
il quale fcriflè le fequenti parole.'^d fecuttdumre* ‘ 
.fpondewr, quod diSla Andrete quetn fìc deciarat.Cà- 
mer.in Leo pradiSo intelìiguntury quando veròa aqui- 
pollentia Prrneipis idem in effeSuJtgntficam\fed in en- 
jfitde quo agi tur aliud jigmiheat venditio , aliud r atifi • 
tatto venditianisyquia qui ratificai non alienai Baldus 
■in i. cum pater %.liberis ff", de legatis a. , ergo ajfenfiès 
•frnfiitusfuper ratificaiione facienda non comprtebe^- 
■dii venditionem Jaciendam , nec ad eam fe esctendit, £ 
k) medelìmo fu preflò Marcia», al confili 6. ftimatb 
per indubitato. ■ 

Orfenelcafo, che è flato conceduto T aflènzo del 
Principe foprail contratto delia. ratifica, non può 
render valido quello della compra E pure la rati^ 
iica lappone per necelfità precila la vendita , qual 
maggior chiarezza nei calo noftro che 1* aflènzO * 
della traoiìizione non cadafopra la recognizione? 

E fe folle vero ciò, che i oollri Conrradlrtori fupi 
pongonche 1’ alTcnzo per viam compreben/ionis pof 
la eflendèrfì farebbero 1* allegate dottrine falfi; , e 
' fenza fondamento alcuno. : • . ■ . ^ 


E per 
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E j^liKiAo (iippncbTaoio f Signóri del S.C.'i'D cpnT 
fermazione di ciò, ch’abbiamo notato rifpofti 
di quella oppofìziooe, a fermarli un po^o io oflèf^ 
vare quello, che le parti intelèro di fare Col detto 
ifttomento di tranfazinòne; e chiaramente di rahr 
fiò,(lhe non vollero conirenire /e don di cedere a 4 > 
la lite tra di elle agitata nel S. C> ;e che il le(l^ 
mento di detto Andrea Laudati, che avea chiama- 
to alla fucceilìonefeudàleXitulep'p^ ^f(llo,'pri- 
vando D.Giovanna Aia propria figlia aveltè avu- 
to la Tua eiécuzìbpi^ » perciò ad aver la 

firc^Aìoqe'/ad^^ il decreto di Pream- 

iiólb : 11 q'baiéin detta tranfazzione 

fù Tpedito dalla G-C. della Vicaria a beneficio di 
D.Francefco Laudati . Or fé Tafiènzo inquefio 
iAromentointerpoAopolTa validare, ed abbrac- 
ciare quello della recognizione lo rimettiamo al 
fàvio giudizio de’medeiìmi,ed all’ingenuità de’no- 
Ari dottillimi Contradittori. 

Per le cufe lino qui dette fperiamo aver adempiuto a 
quanto abbiamo promellù di dimoilrare , cbeil 
majorato non pol^ aver azzione Aipra la Terra di 
Marzano fé non per il credito di doc. 24 1 1 o.a. 1 o. 
perche riArométo della recognizione fatto da An- 
drea Laudati lì deve con lìderare come fc non fuf- 
fe AaCo giamai fatto; poiché non ci fù il Regio af- 
fenzo. Che quantunque lì fuiTèlpedito/ifrv’r^MM 
fiat in forma dentro il biennio, per non ellèrlì ridot- 
to lì rifolvette rche il Curatore 
in nome del majorato non pollà godere il benefi- 
cio della reAituzione ininttgrum ^ e rpedirlìoggi 
il privileggio , perche res no» efl integra , e v’ è il 

pre- 
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pregiudizio del terzo. Che non poflTa far prùova Ik - 

prctcfacopia del privilegio prcfenuto negli atp, 
perche apparifee il contrario. E per ultimo, che 
non poffa giovarli dell’ aflcozo ottenuto nell’ anno 
i 63 r.fopr* l’iltromcnto della tranfazzione, perche 
non può eftendera foprt i; iftromcnto della rccor 
gnizione; ^ 

• Nip. lì !}• Giugno 

^ Genné$r$ Villani» • 

GòthintcQ Maria dt VivOm 

1 • . . . i ^ .1 
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